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NVOYA IDEA 

DI LETTERE 

Vfute nella Segretaria de' Principi* e Signori • 

Condiucrfi concetti, principii, e fini, & vna 
Breue Regola dell’ Ortografia • 

D O 

Con vn Difcorfo / opra la Perjona del Segretario, e fettoferittioni 
riformate leardo l'xfo della Corte hon ara , con il modo 
di far It corni , & i punti delle Lettere . 

»> *• * f 

Aggiuntoui la prima, feconda , terza , e quarta edicione , 8£ 
'h ora in quella quinta ricorrette da molti t-rrori,& ac- 
compagnateui alcune Lettere in diuerfi generi . f 

DI DON BENEDETTO PV-CCI 

MONACO CAMALDOLESE. 



Imprimatur. laifcà's Riccio ttus Archipresb. & 
VicariusBracciani . 

Imprimàtur. x ' 

Vincenrius Bartolus Mac- & Retierendifs, 
?• M. Sac. Pai* Socius . 
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AL MAGNANIMO PRENC1PE 



IL CARDINALE 

SCIPION 

BORGHESE 



Protettore della Congregatone Camaldo 
lefe, e Nepore di N.5. PAOLO Papa V. 
mio Benefattore Ciementilfimo • 



^CATIA : ,, • 




Oro à pena paflati tre anni , che giù 
tré vette in Veneti a fi è data al leu» 
Jlawpé l'Idea delle mie Lttteru * 
volgari , vfate nella Segretaria di 
Principi 3 gradite , la 'Dio merce , vniuer- 
falmentc . Hora Jenào io ricercato da molti di 
quefla profefjione à volerle con qualche ag- 
gotta far nflampare in RomaPatria mia —> , 
non ho faputo mancare à tanti prieghi ; Laon- 
de trottandomi Monaco Cam al d . Jotto la fe • 
ItctJJima Protettone di V.S . I lluflrtfs.e Rette* 
vendi js» ho deliberato , che tutte infume {quali % 
qi ali elle fieno) efchinoin luce folto tljuofau - 

t A 2 /Ì0)0 
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Bo 9 e getter ofo Nome , si per debito mio jri perche 
daejja receuino più grati a, e maggior fpledore. 
S ’aggionge , che non la potendo to ferutre in—» 
altro y ebecol fregare 'Dio, come fo contìnua- 
mente per la profferità y e. grandezza dello 
fiato di lei ,queJlo humile 3 <& vlcimo parto del 
mio pigro ingegno le fia irrefragàbile teftimo - 
modella gratitudine mia per tante mercedi > 
ch'ella m’ha fatte , e continua di farmi , oltre 
ogni mio merito . S perddo certame te nella eie - 
menzay & innata benignità di lei, che non 
folo non lo fprezzarà , ma con magnanimo 
cuore aggradirà il mio dinoto affetto . Le ba- 
cio bumtlìjfmamente la vefie , & in perfetta 
Janità le prego il compimento degl'alti 5 Abe- 
rrici Juot difiderii • - . - . . 

/ * * 

+ - » 

• # • 1 • #« 

*Di r R s ema nel Monafieriofuo di S.Gre- 
. gorio^ M.DC. XVI. 
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p I E PRO CAMPO RI 

' .COMM END. DI S. SPIRITO, 

‘ s s ’ . * * ■ 

tr ^ 

tyWazgior Domo , Ò* int imo Segretario dell 

llluftrijs.Stg . Cardinal Rorgbefi « 

. ; • v ' 

L pietofo affetto , che V. S* Reuc- 
rendils.ha moftrato verfo la mia 
perlina , non per merito mio , ma 
per fola innata fuabonta;a!le mie 
bifogne , è Rato Tempre di tanto iolleua- 
mcnto , che mentre io vò vagando in que- 
lla c on fide rat io n e> m i fom me 1 go ncii’Ocea^ 
no deila Tua gran Carità . Penlche quanto 
maggiori fono i fplendori , die me ne icnde 
l’intelletto mioitanto più vehen ente mente 
crefeono in me giarcori della volontà di kr 
uirla. Ma perche non poffo moftrarghela^ 
con altre più chiare dimoili ationi' mi ferui- 
rò addio di quella quarta fcd;tionc deliba 
mie l ctterc Volgari, per fargliene fece con 
vna per legaccio ila irrefragabile tdbmonio 
de gi’oblighi immortali, che k tengo , e de 
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gl’humili prieghi,che fòJSmro del continuo 
alla Regina del Cielo Madre di Dio, perche 
dalle fue clementifììme mani V.S. Reueren- 
difs. ne riceua quel guiderdone, che non-» 
può afpetcare dalla debolezza mia ; Tuppii- 
candoiainfieme, che protegga, feliciti>& ef- 
falti à fua perpetua gloria glaltiffimi meriti 
deiri!luRrifs.& Reuerendils. Sig.Card-Bor- 
ghefe Padrone , nella cui feliciffima protet- 
tione rendendo al prefente Noi Monaci Ca- 
maldolefi, potemo bene gloriarci hauereri- 
ceuuto da Dio vn Afilo tale , per il quale fi 
rtforga , e fi refpiri : nella cui buona gratia_» 
piaccia à V.S. Reue rendi tóma conferuarci 
col fuo fauore , & intanto ella aggradila-* 
quello mio diuoto affetto . Cofi baciandole 
con ogni riuerenza le mani , le auguro Jon- 
ga vira>e compimenti da Dio N. S. alli difi- 
derii di lei, degni delia chriltiana fua pietà • 

Di R.oma al i .di Settembre lóiò. 

, / 
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LETTERE DI 

i t 

D- BENEDETTO 



P v c C I 

Di condoglianza 



-ijSj&'-itfìÀ?- 

>rRC/V\A -v 




A \ 

Alt HluflriJfimOi e Reuerendiffitno Sig. Patron 
mio Colendi/} imo il Signor Cardinale 
Borgbefts . 

Ir farc'chiaro nel mondo il (Ingoiar 
valore di V.S IIluftnT. c Reuerédifsr 
altro accidente non bifognaua , che ' 
la gran perdita, eh ella ha fatta deli’ 
Uluftrjfs.& Eccellentifs. Sig. fuo Padre % chia- 
mato da Dio d maggior gloria di quella acqui 
ftata dall inuitto, e nobilidìmo animo fuo in 
ogni fortuna qui in terra , che non s’eftinguerà 
mai in ogni tépo.Et hora hauédo egli reio il de 
bito cómune alla naturai ne è partito con lie 
to, e religiofo fine, vedendo V.S.Uluftrifs.gion- 
taa quella grandezza nella Romana Chief \ , 
che maggiore non poteua defidcrare : Onde 
Roma tutta nobili, & ignobiii,grandi,e piccio- 
li l’hanno accompagnato alla fcpoltura> con vn 
mortorio così.ilJiiftre,e così magnifico,che pa- 
ri d quello pochi altri fe ne fono veduti: Copio 
landoli dopò ciò tutti nella perfona di lei,ch’4 

A 4 re- 
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, Lettere di D.[J3imdettePucei . 
reftata: Allaqualcnon fi conuiene altra medi- 
cina, per curare piaga fi recente, e fi profonda > 
che ricordarfi di fe flclfa,e della fua molta vir- 
tù, e Priidéza,*cóformadofi in tutto col volere di 
fua Diiiina Maefid.La fupplico humilifiimamé 
, te aggradifea da turche fono il piu min imo, ma 
vno de piu diuoti Umidori fuoi, quelle poche 
righe , ficura,ehe no cedere» mai a veruno, in 
pregare Dio per quella anima, béche fpeto,che 
poco bifògno habbia de i preghi de mortali 
col ui, che già gode il Cielo.Le bacio riueréte 
méte la velie , c le auguro ogni maggiore cófo 
Jatione, ch’ella polla riceuere da quello colpo. 
Al Signore Abbate Qaofno Carpari nepote di 

Monsig. Illusi ri fs e R ette rendi [s . Cam po ri 
Commendatore di S*Spirito • 
D.Bcnedetro Pucci. 

D Opò V.S.molto lllullre , c Reuerend. e 
dopò gl’aleri SS. fuoi fratelli, e quelli an- 
cora del proprio fanguc d lei congionti; io ve- 
ramente non cedo , nè cederò mai à veruno v 
i*n dolermi del communc palfagio,c‘hà fatto il 
Sig.Gio.Battifta fuo Padrc,e mio Sig non per 
inuidiare alla fua gloria meritata dalla fua in- 
nocente^ Chriftiana vita; ma per cagione no 
lira, che ci ha li prello lafciati. S aggionge al 
mio giuflo dolore,il rifpctto (&, Monfig. lllu- 
Urifie Reucrcdifs.Capor i Ino ?io,e mio Bene 

t 
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Rtjfon fitte à Condo? Pezza. 9 

fattore, a cui so certo, che niére altro da que^ 

Ri tempi hauer ebbe potuto afflige-ìo di van- 
taggio, il che magiormente rende acerba la 
mia piaga. Ma poiché è piacciuto a pio chi$ 
marlo d fie con vn Tanto , & eflemplare fi 'e , & 
in pochi (Tarli giorni, fafciando'd poderi hono 
rata memoriadi non haucr mai dato diguflo 
d perfonadel mondo , anzi fauontùeb nefica 
ti molti, non degeneranno punto da d'ingenua* 
c nobile fua radice ; come fi comliene prende- 
re dalle diuine mani quanto a loro piace così 
ella dee riceuerne molta cófoladone.Ne meno 
Móflllufirils. Tuo Zio potrebbe (bttrarne mag- 
gior humano con fortore h’eflercitando l'v'b di 
quella virtù, eh è propria di lui , scordar fi di 
le fteRo dell’animo Tuo inuitto,e della (ingoiare 
prudenza infita dalla natura a tutt i \a fila p.3 
rflira. Retta bora , cìie V.S. caminando pe *1? 
vefiigie de’fuoi mngiori illufirat^ dal Itirrr eh . ' 
lìlluftrifs.e Reucrcn. Tuo Zio- pretto d* 1 quale 
rifiede,e gfè diuenuto amorcuoliffimo Padre * • 
procuri a mi an zar fi nel lopin ione, c ha fin qui, 
data di lei, e della fua bontd; c fup rare anco- 
ra l’honoratiffi ma fama dc*hioi pattati; di che 
io ne pregarò Dio mentre haurò vita, aggion 
gendo quetto debito a tant altroché tengo di 
pregar per que.l’anima,che (ìa nel Cielo Le ha 
ciò le mani , c le auguro intiera confidar ione 
con la diuina gratia. Di S-Greg o rio 3 &c. 

'Al 
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i o Lettere di D /Benedetto P ucci. 

r' « 

Al molto Jlhjìre.e molto Reto. mio Sig. offerti, 
il Signore Abbate Stefano Pìgnatetii. 
D.Benedetto Pucci. 

F Rale mercedi, che io humilifilmamete hò 
domadato alla maefid di Dio,vna è fiata, 
che mi eccedere tanta vita, in quefia mia gra » 
ue etade,che eonduceflì d buon porto la fati- 
cajc’haueuo principiata fopra Cornelio Taci-» 
to;part;e della quale'gid diedi di mia mano all* 
Illuftrifs e Reuerendifs.Sig.Card.Borghefe Pa 
drone,e Benefattore mio clementifs.& vltima 
méte ridotta al fine con li auuertiméti,e dedi- 
cata a detto Magnanimo Principe-La quale 
credo fi dati in luce, còme teftim< r.io irrefra- 
gabile della mia verfo di lui diuotifima o- 
bligatifiìma feruitù- Quello mio inculto parto 
efsendo fiato ancora lauorito da gf occhi di 
V.S.molto Uluftre bifognarebbe certo» ch’io 
potefiì fuperare me medehmo, e le mie deboli 
forze per render a lei grafie conueméti a tato 
honorc, che m’hd fatto » & al giuditio,che 
ne ha dato ? per quanto il Lanzi Libraro m 
ha riferito a bocca • febene nconofeo tutto 
dalla fua innata bontd , oltre ogni mio meri- 
to . Ma fia come fi voglia,* a me bafterd hauer 
procurato in quella occafione farmi conofcere 
per fuo feruidore,defiderofo del fuo prudétifii 
mo giiiditio,co propofito mifurato di merita- 
re 
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Di complimento . li 

re la Tua grada ne i Tuoi feruitij & in opere vir 
tuofe;& i lei batteri il mio buon volere, e la Fe- 
de di douerla Tempre oiferuare>e feruire, quan- 
to Tarò buono . Le bacio le mani con effetto, e 
le auguro quella Feliciti , che corriFponda in- 
tieramente alla virtù, & atti meriti Tuoi .Di S. 
Gregorio. 

Di D . Benedetto Pucci . 

-r * i 

• , • ' ' I 

\ « . f 

i •* - • 

Di Complimento dando le buone fede , e 
rifponttua . . 

Al Sereniff mo Signor Duca N, 

C He V. A. habbi voluto Iionorarmi con Ia_4 
Tua humanifllmalettera>e darmi le buone 
fette di Natale, è flato argomento della molta 
Tua benigniti verfo di me : e teflimonio della 
memoria , che tiene della diuota mia Feruitù : 
Onde ne la ringratio con ogni affetto, e con prò 
tezza di moflrarmele altrettanto grato, quan- 
to ricercano i Fauori,che ella mi Fa, la qual Fup- 
plico di buon cuore a commandarmi, come ad 
obligatiflimo Fuo Feruidore.Bacio le mani d V- 
A. e Dio N.S.la conferui felicittima . 

Al Sìg. Card.N.Refponsiua, come di fo’jn 

C Onueniua alTaftetto mio verFo V. S. ittii- 
ftrifs.ch’io glie ne detti fegno,augurando- 
le le buone Fede di Natale » ma hauendomi el- 
la prevenuto col Fuo cortcFc vifitio, m’è flato 

coli 
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t i> Lettere di D.BtncdsttoTucci* r 
cefi grato>ch'> non fole m'obliga ;h ri ngfatiap- 
ncla i come fo, ma* m’ ac ere Tee anco il dilidcrio 
c’hebbi Tempre di fcrùirlà.Mi comandi , dunque 
come la prego caldamente > fìcura di troùàrrni 
pronti/Timo a Tuoi piaceri . Bacio le mani d V. 
S.IlluftnTs E Dio la profperhe con lenii . 

Di Complimentose rej pensino, . 

M Sìg. Card.RP. 

N On me paruro cola nuouadi vedere l’hi» 
manifsiìima lettera di VVSv IliiiftnTs. con 
l’occafione di darmi le buone felle del lauto Na 
tale* ma l’affetto che mi moffra, ha bene, rino • 
uato in me il mólto dilìderio, c’ho di fcruirla * 
Glie le auguro ancora io liete , e felici ffì me» e 
quanto piu ella ra’obliga con quefte dimoftra- 
tioni , tanto maggiormente procurerò io d cl- 
fercitare Toftima mia volontà vocio di lei, de- 
gnandoli di commandarmi douc le occorra • 

Le bacio le mani . 

R egifiro più à baffo . AtSig N\ Rtfponsina. 

P Oteua V S.cHcr certa dell ’affett ione, chele- 
porto j ed hora per il cortefe vffitio , che 
meco fa dandomi le buone felle di Natale» può 
aflìcurarlì elfermi flato molto caro » venendo 
colmo della folita Tua amoreuolezza ver lo di 
me, alla quale corrifpondcrò in ogni occalione 
douc potrò anch’io- feeprirk 1 affetto mio verfo 
di lei . N S Dio- &c. /- 

Re - 
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' Di Complimento • 13 

Refponfiua come di foprx . 

M ’è flato grato 1 vffitio,c’haucte voluto far 
rpeco con augurarmi le buone fede di 
Natalej fi per efTer co fa che mi rauuiua l'amo- 
rcuolezza voflra,si per darmi occafìone d offe 
rirui l’opra miadouc vi occorra . Stare l'ano . 

Refponfiua , 

I L defiderarmi le buone fede di Natale nafce 
dalla radice delTuffettione,che V.S.mi por- 
ta , e, fa che crefca in me la buona volontà mia 
verfo di lei 4 Gradifco pero 1 ’vffi rio fuo, e le li- 
gnifico i affetto mio di farle ogni piacere , do- 
ue fia buono. E N.S Dio la conlerui . 

Al Sig. Conte Girolamo Gii ioli Cameriere 
Segreto di S pada di A T . S* 

V S.Iiluftrifs. è fiata Tempre così cortefe 
•dell’amor fuo verfo di me, ch’ancora 
adcffo ha voluto farmene fede con la gratifììma 
Tua lettera, dandomi le buone fede di Natale ; 

- Onde io aggradifcol’vffìtio con molto difide- 
rio di farle piacere ,• e fè me nc darà qualche 
occafìone conofcerà per effetto quanto bene io 
le corrifponda in amore. Dio N. S.la conienti . 

Al Signor N. 

L ’Affettione diV. S verfo di me è tanto 
grande, che auanza ogni dimoflratione » 
eh io le pdhreilì dare delfobligo miodifer airla; 

Ma ella poi è anco tanto certe fe , ch’aggra- 
43 fi e ogni picciolo dpno , che fe le faccia: Ri- t 

cno 
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1 4 Lettere d i D. Benedetto Pucci , 
ccuo Comma confolatione,che le fiano piaciute 
quelle poche cofe, che le mandai per fua par- 
ticolare diuotione ,• E s’ella terrà memoria di 
commandarmi , conofcerò che continuerà in 
amarmi: e tutto farà poi piùboòtàfua > che 
merito mio . Le bacio le mani . - 

Refponsiua a Perfonag^io grande . 

I O reputai Tempre a mia gran ventura ogni 
occafione benché picchiola di poter Cernire 
al Sig. N. tanto fàuorito da V/ Eccellenza > 
perche così ricercava lofìèruanza mia vfcrfo di 
lei : di che ella ringhiandomi: come fa; m'ha 
accresciuto obligo maggiore; al quale cercarò 
Tempre di corrifpondere in ogni altra cofa;pre- 
gàndola ad aggradire quella mia volontà, e còl 
commandarmi farne pruoua . Le bacio . 

. ' n I * » * « * » , , 

■**•’*’ * . ' 

D.Eenedetto Pucci a tuoi Amici . 

. ' , : i » • 

» 

Al molto Ulufire Signor il Signor Cmalti* 

V aleno Caniellottt • ' • ’ 

I L lorgofile itio , che V.S.ha tenuto mccojfe 
no m'hà ratto crederei h’ella fi frafcoìrdata 
di me ; m lià data almeno occalìonir di dubi- 
tarne aliai, poiché nelle vere amicitic nè it co-' 
fhnnano,ne lì poflono tollerar quelle còtuma 
eie: LaCcuCopcrò per quella volta,e tanto più 

volen- 
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Di Comp lìmevto. 1 5 

volentieri le perdono l’errore, ch’ha commef* 
fo , quando hd pagata la contumacia col 
mandarmi il libro tanto tempo da me defide- 
rato. La ringratio quàto debbo della memoria 
eh adeffo ha tenuta di me, e glienerefto con 
particolare obi igo, ‘offerendomele ancora io di 
buon core.N.S.laconferui . 

KirUlufirìffimo Sig, Luigi Ter binati Maeftro 
di Campo per N. Sig . 

R ingratio V.S. Illuftriffima con tutto l’af- 
fetto della parte datami del fuo arriuo 
in Ferrara >’ con la quale occafìone hauendo 
ella voluto aggiongerui le buone nuoue , che 
, mi fcriue ,* quanto piu ero certo della fua amo 
rcuolezza verfo di me : tanto maggiormente 
conofco Tcbligo mio di feruirla , doue ella mi 
commanderd. Le bacio le mani:E Dio N. $.la * 
cònferui. 

Al molto ìlluftre Signore Francefco Forz'truo 
lo Auditore deiniluftrifsimo Stg.Card. 
A/e/sandro d’Bfte* 

N E Cielo, nè terra, né luogo alcuno dou’ia 
mi trouhmi leuarano mai la memoria 
di V.S. molto ìlluftre, e de i meriti Tuoi verfo 
di me»perche fono immortali , c feco portano 
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1 * Lettere di .0, B ne detto Pucci . 
il debito mio fcritto, e fugellato nel core, Ri- 
ceuo la Tua cortefe lettera, quanto piu tarda a 
cóparima me tanto pili caratandomi buone 
nuoue di lei, la quale prego fi tolga dall'animo» 
ch’io mi pofia (cordare della Tua amoreuolez- 
za, e mi commandi fpeffòper far p'ruotta con 
quale ardete affetto incontrerò ogni Occafio- 
ne per feruirla . Le baccio le mani. Di S.Greg., 

\AÌ molto llluilre Sig. Caualier Valerio 
» Cancelìottt . 

I L Padre Don Vincenzo noffro nel viaggio» 
c’ha fatto per la satiffìma Ca a di f-oreto , 
paffando per S Seuerino m’ha detto con quan- 
ta cordiale allegrezza V. S l’habbi riceuuto, 
& accarezzato di modo tale, che partendofene 
non ha faputo con e degnamente ringratiar- 
••nela ,• la qual cola non faprò fare ancora io,co 
me vorrei. E fe benenon m e nnouo^he quella 
tua honorati’ffima cafa (offe vn cortefc refugio 
di c hiunque vuole ritenere fauore dal filo bel- 
lo animo, pur perche mi perfuado, che in que 
Ra otcafione V*S. ancora per amor mio haurà 
allargata la mauo , debbo rcftargliene molto 
obligato, dcfidcrando che quahto piu ella mi 
icuqpre le continue fue amorctiolezzc,' tanto 
vie pio fpcflb mi face i honorc ancora col coìti 
mandarmi, ficura,cheprocurerò di corrifpon- 
■ dergb co tutte le mie deboli forze, leruendola 
buon cuor e. Le bacione. 
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L ettere di D. Benedetto Pucci 



*7 



Al Sig. Caualier Canee Botti. 

V Olefle Dio, che il cafo del Sig. Capitano Lo 
renzo Parente di V\S.£olTe fiato portato in 
quella corte meno acerbo di quello » ch’ella pre- 
fuppone ; perche io volentieri le inoltrerei con 
quale ardente affetto ne trattarti» per Farla certa 
del pronto animo mio diferuirla;maflime in cofa 
degna di pietà a t?nta difgratia . Ma Phauerc S. 
Beatitudine impreffo nell' animo l’atrocità del 
conflitto, che ne feguì in Fabriano, oltre il penile* 
ro di /radicare dallo fiato Ecclefiaftico li Banditi» 
acciò fi viua in pace,& in carità ; molto repugna 
alarne vfficio per adeflb,e credo fia meglio afpcc 
rare, che il tempo addolcifca Teccefib per il buon 
efito fuo.In quello mentre V*S m'ifcu fi, e mi per- 
doni fé non ci metto dentro le mani che quando 
conofeerò poterne trattare con quelli miei Illu- 
ftrils.Padroni non mancarò dargliene conto . Ec 
sella hauefle altro penfiero fcriucdomelo,incon~ 
trarò per feruirlaogni repulfa. Le bacio le mani. 

* * « 

. Aì Sig* Caualier Cane edotti* 

E Ben ragione c’hatiendo V.S tanta parte nel 
la perfona mia, quanto le piacele Facci Tape-» 
re ; che fono gionto in Rema , doue s’occorrerà , 
che io la polli feruire , pregola non mifuri le mie 
deboli fòrzejperchcrardencc volontà, c’hò di ma 

B lirarle 
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i8 Lettere di 7). Benedetto Pucci . 

Orarle l’afFetto mio forfè fupplird ad ogni difFet- 
to.In tanto le bacio lemani>etme le offerifeo di 
buon core.Di Roma. 

Al Sig. Canai ter Cancellotti. 

S E quel R.D. Valentino Trcbiani,del quale V* 
S.m’ha fcritto perfeuererd nel defiderio,chc 
moftra d’eflfere riceuuto nella Congregatone di 
S.Spiritodi Romajfacédomi ella fapere il fuo ta- 
lentoda etade,e quel vtile,che dariaper e(Ter ac- 
cettatolo per feruire a lei ne tratterò con Monf. 
Illuftrifs.et Reucrédifs.Campori Commendato- 
re di detto luogo mio Signore , c vedrò quello fi 
potrà fperarejvfandoci ogni diìigéza.Ch’è quan- 
to m* o ccorre per adefTo. Il Sig.Dio la conferiti. 

AU'IllufìriJ?. Signor Luigi Zerbìnati. 

Y ... S'allegra d'vn figlio naie» 

V S. Illuftrifs. perla ftabilità della fua Cafa ; 

. hauea gran ragione di defiderare vn fi- 
gliuolo , dopò due parti della Signora Panta fua 
Co forte feminiliied hora,ch’è piaceiuto a Dio di 
cólolarIa»parmi fe làggionga tanta felicità, quan 
to è credibile » che le habbi dato penderò pe r il 
pafl'ato la pofterità del fangue fuo ; Io me ne ral- 
legro feco quanto ricerca il debito dell’antica fer 
uitù miajc la qualità del dono confeguito dalle-» 
diuinc maniidei quale hauédo voluto darmi par- 
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Lettere di T). Benedetto Pucci. 19 
te fi prefto;ne ho prefo quel giubilo, che non lo fa 
pendo efprimere rimetterò ai fuo prudente giudi 
tio, quello, c’hà da credere di me in limile occafì» 
nejCofi voglia Dio còferuare,e profperare il par 
toicon ottima fanità della Sig. Madre per afpet- 

tarne vn’altro dopò quello . Le bacio le mani. 

\ 

Al ReuersndiffimoVefcouo di Segni Monftgnor 

P affò Uni. 

N Onpoteua il Sig.Cardinal Leni fàr elettio- 
ne di perfona più atta, e più efperimenta- 
ta di V.S.Reuerendifs.per vifitare quella grande* 
c nobile Diocefe di Ferrara^llaqual carica fono * 
ccrtilfimo, ch’ella è di giuditio,e di prudenza non 
iolo intieramente corrilponderà alla elpettatio- 
ne di detto Signore , ma etiandio al hifognodi 
tutte quelle ànime*, mollrando in effetto la fua vir 
tu , e’1 (ingoiare fuo valore . Io di ciò ne hò prefa 
ibmrna confoiatione fperando debba efièr princi 
pio di maggior cofa per farli conofcere nella Cor 
te di Roma, e m’è doluto di non trouarmi anco * 
ra io in quella Città, doue mi fono allenato molti. 
anni,c ci fono molti Signori , che mi amano , per 
feruirla da prelTo : come l’hò fatto col prefcntar- 
la;C raccommandarla a Dio. Hò però fcritto al. 
Sig Luigi Zerbinati,che a nome mio venilfe a ve -, 
derla,& offeritele come sò c’ha fatto : 11 che po- 
trà elfcr Rato del mio affetto verfo di lei vero ar-» 
gomcnto, Alla quale bacio,Di Roma. 

. . R 2 ’ Alili - 
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2® lettere di D. Benedetto Pucci . 

All iUuBrifs. N.in prefentarlo . 

I L defiderio c’hò di fcruirc a V. S. Illuftri/s. mi 
fa ardito alle volte di prefentarle qualche frur 
to,che venga dilontano:ma s’io haueffi altro pen 
fiero, xredereireftarne con peccato.perche vedo, 
che darei ad vfura,riconofcendomi ella più di tre 
doppilo Signor mio,fò veramete quello, che dee 
fare vn feruidore obligato;ma ella vfa meco quel 
lo, che conuiene alla Tua bontà: E poi,che con lei 
verfo di me crefce amore ; ne io altro defidero : 
continuerò prefentarla:affine in me verfo di lei fi 
fcorga maggior ofìferuanza . Le bacio,etc. 
r . . . . • *; rr : ; -* 

Ati'EccelìentìJJìmo Sig. Duca N» 

Z)i racco mandai ione' • 



Q Vanto più fpefle fono foccafioni, che mi fi 
danno di pregare V.Ecc. per qualche Fauo - 
. ~re;tantopiùcreiéonoi debiti miei; Végo 
pcròadeffoa raccomandare il Dottore N* per 
quello, ch’intendo, perfoua integrai virtuofa.On 
de concorrendo in lui quelle qualità,che fi ricer- 
cano ad vn miniftro publico,fi degni V. Eccell. à 
mia interceflione honorarlo della Podeftaria di 
N.Perche moffo da perfona che me ne prega : tò 
quello vfficio feco,e prefuppongo d’hauergliene 
areftare obligato . Le bacio . 

Al 
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4 

Al Molto RP.D.GregorioV itali depporli Ab~ 
baie Camal'd.e Priore di S. Gregorio in Roma, 



I O pollo veramente comparire dinanzi a V.R. 

pouerodi merito, ma non già maipriuo d’vna 
vera ofleruanza,e di domita riueréza verfodi lei, 
e fallo Dio>che non mentifeo, Percioche fi come 
io dal primiero giorno, che la viddi.e fàmiliarmé- 
te conuerfai feco in Venetia, ammirai, et illimai 
fempre le fingolari virtù,e le belle doti del fuo in 
gegno, accompagnato da vna manfuetudine, re- 
ligiofa bontà tale , ch’a pena gionta in Roma al 
gouernodi quello Tanto Monaftero di S. Grego- 
rio fu fubito coli conofciuta.e predicata dal pru 
dentiflimo giuditio di Monfig. Campori nollro 
Viceprotetcore,onde i particolari oblighi, ch’io 
le tengo di. amarla, e di eflèrle grato, mi faranno 
fempreamftire ogni occafione di feruirla;E fe be 
ne vorrei elTeratto a farlo , e tanto meno lo po-^ 
trei fare, quanto maggiormente ripugnarebbe al 
la Tua modeftia, et innata humiltà; la feienza com 
mune,c’hà di lei tutta la nollra Religione, e quel* 
la di quellhche la couofcono fupplirà al mio di- 
fetto in celebrare le Tue lodi, et vn mio riuerentc 



filentioifcuferd la mia ignoranza.In canto la fup- 
plico di riceuere per irrefragabile argométo del- 
la mia ottima volontà quelle poche righe, ferite® 
col cuore, quale co.: f altre mie lettere in quella 

B 3 quar- 
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% i Lettere di *D. Benedetto Pucci. 

Quarta catione , hò voluto efehino in luce ad 
Eterna nt^àoria. Le bacio le mani, e Dio N. S.ìa 
c on!erui per beneficio mio, e di quella noftra 
Congregatione. 

All'lUttjìrifsSig.P ompeorf Mario Frangipani* 
D.Benedetto Pucci. 

I O fon certo, che VV.SS. Illuftrifs.hanno fapu* 
to,che da teneri anni mi fono alleuato in cafa 
loro, e le fono ftato feruidore affai prima, ch’elle 
nafcefferoiOnde non fi renderanno difficile a ere 
dere,che me le conofca obligato , e che di ottima 
volontchc defiderio della loro grandezza, io non 
cedo ne fia mai per cedere a qualfiuogiia.E fé he- 
we con altro meglior fegno per lamiacòditione> 
non hò potuto moftrarmele grato:almeno(il che 
effe forfè noi fanno ) con le orationfet fantiifimi 
Sacrifici]' le rapprefento continuamente à Dio, e 
mi ricordodell’anime de loro Progenitori , che 
fiano in Ciclo, -la gloria de’ quali, maflìme quella 
delSig. Mutio loro Padre non fe eftinguc con la 
Morte, marifplende nella noftra Patria di Roma; 
la doue VV. SS. inoltrandoli imitatrice, non me- 
no, che Emuli de‘ fuoi Heroi rauuiuano la fuma 
di quel valore, ch’è hereditario,e proprio del lo- 
rochiarifiìmo fangue.Ma io per addìo non intea 
do fare vn Panegirico delle fue lodi, e biffami ha- 
uerle accennatejfolo mi reità dirle;cfie dandoli di 
*. . . _ ' ■ nuouo 
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Lettere di 2). Benedetto Pucci. 13 

nuouoquiuia ftampare la quarta cditione delle 
mie lettere volgari vfate nellaSegretaria de Pren 
cipi,e dedicate airillullriffe Reuerendiff. Signor 
Card. Borghefe Padrone ; ho voluto inferircene 
vna, che porti il generofo nome loro, e lìa teftimo 
n io irrefragabil e della mia gratitudine » c dell'o- 
bligo , che profèffo tenerle . E fi come altra mira 
non hò hauuta,che quella, cofi le fupplico aggra 
difchinola mia diuotione,e mi commandino clo- 
ne folfi atto per feruirle, infieme con l’Illullriff.et 
Reuerendiff.Sig.Abbate loro fratello; A quali tut 
ti bacio le mani, e prego Dio N.Sig< prima, ch’io 
muoia mi facci grada , ch’io veda vn Figliuolo di 
alcun di effe, per godere con la villa la quarta gc- 
neratione della nobiliflìma , 8c antichffuina Cafa 
Frangipani.Di S.Gregorio,etc. 

Al Sig. Fabio Mafctti Gentil' buomo Rejìdentc 
per il Sereniti* di Modena prejjo N. Sig. ^ 

... 

D.Benedctto Pucci. 

T Roppo e lotano dalle miedeboli forze feopri 
re a V.S. l’infinita allegrezza , c*hò riceuuta 
di fapere,ch’ella fìnalmenrc ha confeguito il deli 
derio fuo di cofa tanto tépo fa da lei afpettara,e 
per ogni rifpetto douutalc . Onde potri la pru- 
denza fu a confiderare qual fia femore (lato Taf- 
fetto mio verfo di leij poiché vfcrd variuerete fi- 
/, B 4 lendo 
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a 4 Lettere di D Benedetto Pucci» 

lentio,per non lo fapere efprimere à baftanza. Io 
Signor mio, veramente fra tutti gli altri non po- 
tei mai pervadermi il contrario.trattandofi eoa 
perfone d’honore,e timorate di Dio. Ma effendo 
ciò anco feguito con tanta loro confolatione , e 
fodisfattione,accrefce il gaudio mio, e voglio pa 
•imente fperare,che l’Altezza Sereniffìma di Mo 
•lena, ben certificata della fedele » e diligente fer- 
ùtù,edeuotione di V.S.intendendo tutto quello, 
3ltre gfaltri meriti Tuoi, fi renderà ancora tanto 
)iù facile,ebenigna, perche laGiuflitia habbi il 
fiio luogo, acciò fra iedenfìffimefpine delle au- 
uerfità, delle fatiche, e delle fpefe fatte, e patite da 
lei , colga pur vn giorno quel frutto , che Dio le 
leggi, c la Natura le concedono. Io intanto fegui- 
rò di pregare S. D. Maeflà , che le dia quella , c 
maggior contentezza, degna del fuo bello, e cor- 
tefe animo • Alla quale per fine bacio le mani . 
Di Roma. 

s 
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CIRCA I ClNQVR GENERI 

delle Lettere, fpecificate come 
feguita . 

Sotto il genere d' Allegrar fi vcrràcomprefo. 

D I Dignità riceuuta. 

Di Sanità ricuperata. 

Di Ritorno. 

Di Pace feguita. r_„ 

Di Nozze. 

Di Figliuoli nati ; et altri, che poflono cadere 
in quello genere. 

Sotto il genere di Condolerfi . 

Di Morte. 

Di Siniftro accidente . 

Di Eflìlio. 

Di perdita di robba.de’Padroni , ò d’altra dif- 
gratia, che cada fotto quello. 

Sotto il genere di JlaccomandationL • 
Raccomandare fc ftefTo. 

Amici. 

Rei . 

Seruitori. 

Negocii particolari^ d’altri. 

Seno 
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Sotto il genere di vi fifa . 

Mandando alcuno de’ Tuoi. 

Di ritorno. 

Augurando le buone refte,ò altra profperità* 
Ifcufandofi in alcun modo,etc. 

Sotto il genere di Lettere refponfiue a Com- 
plimenti fatti . 

Si comprenderanno tutte quelle , alle quali con- 
uerrà dar rifpofta adequata al proposto , che 
faranno fcritte. 
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BREVE DISCORDO 

SOPRA L A PERSONA 

del segretario. 

Et i Generi del te Lettere . 

Iuerfi fono i generi delle 
Lettere , che fi fcriuono ; 
ma in breuità fi pollò no 
ridurre à cinque capi ; 
cioè di Allegrezza , di 
Condoglianza, di Racco * 
mandatone , di Vilita , e 
diRifpofteà complimenti fatti nel fuo ge- 
nere—* . 

«■ t » 

Le Lettere de Negotij, perche ricercano, 
che fi efprimino con parole proprie, e figni- 
beanti le cofe,come paffino.e qualefia lavo 

lontà del Padrone,e fi tenga lordine delle > 

commiffioni } non hanno bifogno fe non di 
bel la, e buona efpi effionejacciò il Segretario 
iodisfàccia alla .tua carica. 

Tutte l’altrc hanno maggior meflieri del 
valore , e dell’ingegno del Segretario per 
dare alle fue I cttcrc vn compito cfTere cop 

ferrfrn 
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buon Itile , & efficace dimoftranza di quegli 
attctti,che cadono nel Tuo genere , non folo 
per (coprire t'animo delfuo Principe, e Si- 
gnoreima etiandio per muouere, e perfuader 
colui à cui fi jfcriue i Egli è ben vero , che! 
Segretario quanto piùpoffederà, & intende- 
rà il cuore del Padrone* tanto meglio lo (er- 
utta , e lo fodisfarà j Conciofia che egli fia_» 
veramente Miniftro tale, che per eccellenza 
fi può chiamare il cuore di cui fcrue * Nè al- 
tamente penferei ch’egli potette intieramen 
te compiacere, quando internamente non-» 
fapeffe il gufto (uo.Verbi grafia, commande- 
rà il Padrone vna Lettera di Complimento 
(fiamò di qualunque genere) hora fé il Se- 
gretario non faprà in quanta ftima fia tenuta 
colui,à cui fi fcriue,ò quale fia (alletto, oue- 
ro (eruitù Tua verfo quel tale,come potrà vfa 
re parole più,ò meno calde,fe non (ara benif 
• fimoconlapeuole dell’animo di chi comman 
dac'E quello, che fi dice in quello propofito, 
fi può addattare per tutto. 

Conuiene ancora, che! Segretario habbi 
mira, quando gli è commandata qualche-# 

Lct- 
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Lettera di cofiderare; Chi fcriuajà cui fi feri 
uej e lo ftato,e le qualità, & altre circoftanze 
dell’ vno,e delfaltro, per tenere i regiftri del- 
le parole alti,ò baffi,come fi deue* 

Auuertifca parimente il Segretario nelle 
fue Lettere di attendere alla br euità,nó però 
vitiofa,e fcriuere con parole proprie, fcielte* 
& vfate cornmunemente* Fugga faffettatio- 
ne , e fi compiaccia di concetti puri, vaghi , e 
di quelli, c’hanno fpirito,e dolcezza* 

E quantunque 1 eflere nello fcriuere dol- 
ce^ graue,fia cofa difficileipure Fvfo,e lap- 
plicarebene le inuentìoni altrui, gli faranno 
la ftrada più facilerolferuando le locutioni,li 
periodile cadentie, e la maniera tenuta da_* 
huomini confumati in quello meftieri repu- 
tati più nobili, e peregrini ingegni, c’habino 
fcritto bene. 

Nel redo prieghi Dioiche conduca à feli- 
ce portola fuaNauieellai e facci grato il fuo 
feruigio e riconófciuto tanto à tempo,che_>> 
poifa goderne qualche frutto;e fappia,che la 
Virtù della Patienza è la Regina(nelk C or- 
ti mafiime)d ogni altra Virtù* 

BRE* . / 
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BREVE TRATTATO 

PER L'ORTOGRAFIA. 

« ’ 

litografia è voce greca , la quale altro 
non lignificatile modo dì bene, e rego- 
latamente fcrìuere . Quella lì può diui- 
dere in due parti; Nella prima fi tratta 
ddlavnnacione.e mutatione , che fifa coll delle 
vocali, come delle confonanti della lingua Latina ^ 
nella Volgare. 

Nella feconda fi tratta del raddoppiamento di 
elle con fonanti. 

Il raddopiamento delle confonanti è fiato ri- 
tf ouato per dar maggior fuono , e più fpirito a 
quelle parole,doue fi pongono, come chiaramea 
te dimoftra quel Sonetto del Petrarca, li cui due 
quaderni fono ceduti della medefima definenza; 
nè altro vi fa differenza, fuor che nelle corrifpon- 
denze de’ vedi le confonanze doppie. 

Lenommi il mio pen/ìer'in parte,ou'era 
Quella ch'io cerco ,e non ritrouo in terrai 
lui fra lorych'il terzo cerchio ferra 
La nuidi più bella,* meri altera, ! 

Sidee dunque notare , che nel principio delle 

* parole 
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parole non calcano mai più di due diuerfe con- 
fonanrijcomc {degno ftordiro. 

Eccettuandoli da quella regola , ftrada , flra- 
tagéma,llraordinario,e limili, alle quali per com- 
pimento di ciò, che lignifica fé ne pongono tre , 
lenza ofrefa della pronuncia. 

Parimente due medefime mai hanno luogo nel 
principio, per efler cotal modo barbaro . 

Nota ancora, che nel mezo di due vocali non 
pollo no entrare tre con fonanti diuerfe ,* perciò 
non fi i criueri pronao , fan Ho ; ma pronto fanto 
nella noflra lingua. 

Quella regola in tre cafinon hd luogo , il pri- 
mo è,quadoad vnadi quelle due liquide, L.ct R. 
precede vna vocale, perche, acciò la voce riman- 
ga intiera, necelfariamente conuengono tre con 
fonanti, come dir tfemprefepolcbro.t limili. 

Nota parimente, che la S. quando nel latino fi 
troua innanzi la L.mucafi in vn’alcra L.comc tra f 
lattu, trattato. 

Mutali medemamente laP.quando fi troua in- 
nanzi S.in vn’altr’ S.comc ipfe.ejfo. 

Ilche però non ha luogo in certi Nomi prò- 
priijcomc Ipfifilejpficrata ;e limili, ne’ quali la P. 
non fi tramuta. 

La P.ancora polla auanti laS. nel principio 
delh Nomi , che deriuano dalla lingua greca , fi 
rimuoue via come Pfalmus,S*lmQ> PfalmodU^ 
Salmodia. 

Le 
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Le filte.be gite, ne , ni, no, porte auanti la P.volen- 
dofi leuar via dalle parole , ricercano doppia R. 

come cogliere corre jtenìrò,terrò\venirò verrò. 

Alcuna fiata la S. congionta con la C fi mut£ 
in vn’altraS.come la feto feci faJfo,v fato da Poeti. 

Quella propofitione latina ad, quando ella 
lì accoppia coi verbo', fi muta in quella lettera 
dulia quale comincia efib verbo; come adbreuio > 

lari abbreuio\adco?lier e, accogliere’, aduenìre,au - 



uentre. ■ ' 

Nota, che quando doppo vna di queitecme 
vocali a, oucro o, proceda queftalectera Qja C. 
fe gli interpone, e fcriuefi acqua* nacque, piacque, 
tacque, e fimilijtccettuandofi c Aquila, & Aqui- 
lone- 

Nota fimi! mente, che IaC. _ s’interpone fra la S. 
e la vocale Seguente in tutti i compii e modi» oue 
jnteriiengono quefii verbi, i qua li nella prima per 
fona delf Indicatiti o Iranno la S com tpafco,naf 
co,crefco a fendo, d Jcendo dolgo, crefe,.difcen * 
de,e fimilbe coli in altri modi. . . 

Nota, che quando la lettera Q^dà principio al- 
la fua voce , Tempre procede in iua compagnia la 

lettera V .covno:q u andò ,que do,qti a le, qualunque. 



Gualfi vogliale. . . r 

La lettera T. in alcune voci latine , che fono 
* d.hner.tc :.o?ire, et hanno origine da alcune al- 
tre , che fimilmente l'hanno neiMtimà filtebai 

cficndo quelle voci fermate da grato , prua ente, 
^ e/o - 

■» 
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eloquente , non fi fcriuóno per C. nè per Z. ma 
per !T.come prudentia>eloquentia,gratia ; rego- 
landoti in quello con Ivi© più commune della 
corte. . v 

Nota che laX.fi larda onninamente nel volga 
re 5 etin vece Tua fi pone due SS.come luxuria—,* 
luJturia\faxum,faffo\j}xum,fiJp). 

Ilche fi ofierua parimente ne’Nomiproprii,co 
me Alexander, Alejfandro, 

Quella regola non procede in cafo, che doppo 
laX.feguiti vn’altra confonante;ma allhora fi po 
ne vna fola S.come expertutn,efperto. 

Nota > ch’alia voce principiata da I, feguendo 
poi altra vocale fi prepone la G.come Ianua,Gi* 
no',ìoanna,Giouanna\luppiter, Gioue , iacundus » 
gtoeondo;iuuaregiouare;iniuria, ingiuria, Scc^ 
Per regola generale noterai , chela lettera E. 
nel volgare mutafi in I. come dalli infralcritti ef- 
(empiii comprende ; nella lingua latina adunque 
tu diretti. Defiderium, menfura, extimare,ma. nel 
la volgarc.Diftderio.mìfura, i fi iman. 

Il limile occorre nelle voci compofte, come il 
latino Renatus, Riportatiti, Reprobatiti . Il vol- 
gare diri, Rinato „ Riportato , Rinouato , Ripro* 
nato. 

La lettera E. mutafi anco in A. come maledir 
Bus, maledetto . Alcune volte muterai!! in V. co- 
tnt,RebeUió,Rubello, 

La lettera I.iti E. più volte fi mutaj corno» 
“ ' - . C opi- 
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opimo, foBecitudo , fimplex, lift era . In volgare, 
OpenioneJbBec'ttudintif empii ce lettere,&c. 

E quelle poche regole ballino a dar lume a 
eiafcunoper fcriuere correttamente, oltre quel- 
lo,che leggendoli buoni fcrìttori apprenderà da 
fé fteflo. 



* * ' • - J 
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Àiniluflrifs. sig. il Signor 



SS 



CONTE GIROLAMO 



■ G1LIOLI, 

I ? 

' Cameriere ft greto di N^S^PaoIa V * di Spada 



v ? 

.£ 




A gran tempo, ch*io defiderai di 
moftrarmi a V.SJllufìriflima ri* 
cordeuole.e g^ato de i fa u ori rir 
ceuuti dalei in Ferrara, in Fran- 
cia, e per tutto mentre ero in 
fu a compagnia al feruigio della 
glo.mera.del gran Card.DJLuigid’Efteievolli far 
lo quando dedicai al Conte Ottauio Eftenfe Taf 
fone di bo.me.lìldea delle mielettere,doue giu a 
tamente feci mentione di lej,Conpenfiero di (pie 
gare le nobiliflime qualità, e le virtuofe attioni di 
V. S. IUuftriff. vedute, e praticate da me molti , c 
molti anni . Ma perche impedito non lo potei far 
alfhora ;adeffo , che tutte efeono in luce , & è la 
quinta editione,non ho voluto Tardar pili, e le no 
le faprò dimoftrare con tanta facondia di paro- 
le, e fecondità de concetti, quanta fi potefTe difi- 
derare in fimile foggetto , almeno mi confolerò 
di farlo con molta veritd,& ingenuità di animo 
grato, fupplicandola innanzi a tutto a non tener 
Gii per Adulatore, fe farò Veridico Dicitore delle 
*7 C a fue 
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jfue Iodiche perche rilucano per fe flette, e fanno 
guardeuole riUuftrifsima Tua perfona.non haurò 
ìneftieri d’altro maggior teftimonio. 

Nacque dunque. V.S. Iiluftrifs. a graui, & alte 
imprefe, come quando, oltre il feruigio principa 
liflipio, ch’ella teneua col detto Sig. Cardinale, fu 
mandato da Papa Greg Xlll.in Francia a tratta- 
re con Enrico III. e di la in Lorena a portare il 
Cappello al Càrd.di Vademon Cognato di S. M. 

* Chriftianifs. e fratello della Regina , appretto le 
cui Maeftà fi fermò qualche tempo; Tornata poi 
à Roma con fauorita efpeditione, c particolare 
fodisfattione di S.Satipi,fudi nuoùo d’ordine del 
rifletto Pontefice del Sig.Card.d’Efle efpedita co 
diligenza a quella Corte , oue a pena arriuata il 
medefìmo Rè ladechiarò gentil’huomo della fua 
Camera, e da lui più vòlte fu adoperata nelle gra 
Pittime turbulenze dalla Lega » e mandata per la 
Francia a trattare con quei Prencipi» moftrando 
SiM.nella (inceriti, e nel valor fuo gran confidai 
2a*Ma pattato a gloriofa Vita il noftro gra Card. 
<FEfle,a cui Tempre ella haueua feruito con (in- 
goiare affetto, fu dairifteflo Rè mandato a Siilo 
V.per feoprire il fuo fenfo circa alcuni importati 

tifami affari , che paffauano inquei tempi ne gli 
ànimi de gran Perfonaggiin quel Regno di Frati 
cia,& cfpeditafi,mentre difegnaùa ritornare alla 
Cortcìfuccette il miferabil cafo della morte vio- 
lènte di quel gran Rèdaondc fermàtafi V. S. ilio- 
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ftriftirtna nella propria Patria con pciiero di quie 
tarfi,fù dal Serenifs.Sig.Duca Alfonfo d’Efle Prittr 
cipe Tuo naturale efpedita per affiderò Ambafcia 
core alle nozze del Gran Duca Ferdinando di, 
Tofcan3 , appreffo del quale ftette qualche tem-^ 
po con quel grado . Intanto afccfo al Pontificato: 
Clem.VIII.ella fu incontinente mandata a Remar 
Ambafciatore adallegrarfi con Sua Beatitudine*. 
K c ritornata a Ferrara, flette poco a venir a Roma* 
con titolo di gentiThuomo Refidence per S. Al-' 
tezza Serenifiìma,e per fette anni continui ferula 
appreffo quel gran Papa in negotii ardui , et im- : 
portantiffime occorrenze, con molta gratìa e di 
S.Santitd , e del fuo Principe : alla cui morte tro- 
uandofi V.S.Illuftriffìma in Ferrara conualefcen- 
te di vna lunga infermità, fu fubitodal fucceflorc 
efpedita a Roma,& appoggiata fopra le fue fpal- 
le lagrauiffima carica di quel Stato , venuto all’ _ 
obbedienza della Sede Apoft.Nel qual tempo de- 
aerando V.S.Illuftrifs.paflare di nuouo in Fran- 
cia, et effendole offerti da N.Sig.molti partiti per t 
trattenerla al feruigio della Santa Chiefa,fu dalla , 
Città di Ferrara all’improuifo eletta fuo primo 
Ambafciatore Refidente in Roma, la qual Caricali 
ella accettò , e per feruire alla Patria , e per or- 
dine efpreffo di detto Pontefice, et la efercitò fej. 
anni continui con tanto guffo di S.Santità,ch’ol- 
cre ^miliarmente communicarle molti affari, e 
della fua cafa , c d’altri Principi > la dichiarò fuo 
* C 3 Ca- 
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Cameriere legreto di Spada , e ne fece Tempre 
molta ftima.Paflato poi Clemente ad altra vita, e 
ffeguita nuoua elettione delI'Ambafciatore Refi- 
dente in Roma, mentre V. S, Illuftrifs. difegnaua 
fertiire altro Principe, fu da Papi Paolo V. di fuo 
mòto proprio per lettere deilìlluftrifs.Sig.Card. 
Borghefe eletta al filo feruigio nel medemo gra- 
do di Cameriere fegreto di Spada» carica hauuta 
gii dal Slg. Afcanio Sforza. 

Quello è, Illuftrifs. mio Signore , quello ch’io 
«on inculto ftile,ma con lineerà verità ho faputo 
trattare dellehonoratilfime fatiche fue lanciando 
di dire Paltre fue nobililfime qualità, cioè l’amabi 
lifiìma fua piaceuólezza,lagentiIezzade*coftnmi> 
la magnanimità dell'animo, la fua cortefia verfo 
ciafcuno » e la viuacità dell’intelletto purgatili!- 
mo;le quali doti l’hanno refa gratilllma a tutti li 
Principi.eiàtta gloriofa . • ^ 

Accetti V*S.Uluftrifs. volentieri per fuo gene- 
rofo coftume quella parte d’honore, ch’io mi fo • 
no ingegnato di farle, quale, quale egli fi fia , ha- 
uendo riguardo alla volontà mia, e non alle forze* 
Le bacio lellluftriffimemani,e dà DioN. S. le 
diligerò anni, e iuftri di vita telici ffima, &c. 
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AHI ILLV ST RI SIGNORI &UEI 

Ojferuandifjtmi . Il Signor Abb .Onofrio % 
fy il Signor Pao/oCampori • • ^ 

Ncpoti dellìlluftrifs. e Reuerendifs. Monfignor 
Pietro Campori mio Padrone Colendifs. 

• • 

2). Benedetto Pucci - 

M Entre da giouanetto io Retti in Corte (ot- 
to ladifciplinadeiSig. Benedetto Màzuo* 

Io gid Vefcouodi Reggio, che fia nel Cielo, alcu- 
ne volte egli mi difeorfe (opra la vera Amicitia 
con quella eloquenza, e fingolare4ottrina,ch*èl 
manifefta achi loconobbe , e praticò in vita; Io 
borane hò diftefo meglio c’hò faputo ricordar- 
mi, vn picciolo Difcorfo,echeche fialoprefen- 
to,e dedico a VV.SS.Illuftri, non perche mi per- 
vada , ch’elle ne habbino bifogno , difeefe da vn 
ceppo Illuftre, e fecondo, che di tempo in tempo 
ha prodotto h uomini virtuofì e fingolariin ogni 
fetenza, de quali elle portano il Nome , ed hora 
vita viue Monfignor Jlluftrifs e Reuerertdifs«Pie-. 
tro Campori loro Zio C ommendatore di S. Spi- 
rito di Roma ; che con le fue rare virtù da il col- > 
mo allo fplendore della Famiglia Camporea; ma 
perche ferua per teftimonio della mia diuotionc, 
et obligata feruitù verfo S. S. Illuftrifs. e tuttala 
Cafaloro.Le bacio le man^eDio le conferuife- 
Jiciffime.Di Rema,&c, 
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Discorso sopra la 

vera, e la finta Amicitia. 

r ;t Di D. Benedetto Bueci* 

• « * i . • • » % * • 

AIMlIufiri miei Signori OfTeruandiffimi;ÌlSig* 

Abb.Onofrio,et ilSigìPaolo Campori. 

> . ' , t * - f . * # ^ * * 

Kepotidi 'SMonfìgnor IBufìrlJJlè Retterendijfl 
Pietro Camporì.mio Padrone Coìendtfs. 




Ella vera, e della finta Amicitia, volendo- 
ne io fcriuere vn breue Difcorfo a W. 
SS Illnftri, -quanto più Tempre fu, et hog 
gidì è più dìe mai.cofa rara, e pretiofa ; 
tanto vie più voglio pregarle aftettuofaméce.che 
diano tanto otio a gf altri loro graui ftudii, acciò 
trafeorrino fenfatamentequantofonoper dirle, 
L’Amicicia , Illuftri miei Signori . è vna com- 
munioned’animiMaqualenon fepara nèlonghez 
za di tempo f nè diftanza di luogo nè gran felici- 
tà,© auuerfa fortuna,nè meno altro fiero accideo 
te, che accada nelle cofe humane* 

Sono ancora l’ Amicitia, e la Conuerfi rione ne* 
ceflàrie aH’huomo felice » e per compimento de! 
la ciuile felicità. Et però fi legge, che il leuare la- 
micitia dal Mondo , non farebbe di minor dan- 
no aH’humana generationc i che Te vi fi leu alfe 

• f J hi 
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ìatuce del $o!c';imperóche fenzagl'AmiC! non & 
può viuerei. 

Diceua Ariftotele.che Phuomo, che viue fole# 
ò è Dio » ò è vna Bcltia j E come ciò ftia male irl 
ogni forte d'htiominiicnfi flà maliflìmo àGioue* 
ni, che mancando loro la cfperienza delle cofe* 
hanno bifogno d’ammonitioni , e di ammacflra-f 
menti ir.fieme. 

Eflendo dunque la feliciti ciuile vkimo,e per- 
tétto fine delle attioni virtuofe , v’è necefiària fa* 
micitia,perconfeguirla perfettamente* Perche la 
conuerfatione fenza amore non è , nè può eflèrC 
giamai grata.'E quella è ferma, e (labile amicitia >\ 
la quale nafee dalla Virtù, e dalla fimilitudinede * 
buoni eoilumi. 

Hi nelfAmicitia , fecondo Platone , principa- 
lilfima parte la bellezza delfanimo ,la quale dc- 
riua dalla Virtù ; ma fe a tal bellezza fi ag- 
gionge anco quella del corpo , più ageuol— 
mente fi legano gli animi virtuofi infieme , per- 
che quella bellezza corporale apparecchia la 
via ad entrare in cognizione delfanimo j ilquale 
come ho detto, è il vero huomo: Ma fe auuiene* 
ch’altri ami il c orpo,non ama però collui limo- 
nio, ma quello c'ha dato la Natura all'huumo 
perinllrumento . Onde fe quella bellezza del 
corpo tira per difauentiìra ad amare vn’animo 
fozzo,c dishonefio, nò fi può domandare buona. 
'• amicicia,ma più tolto vn a congiungHBcnto abo- 
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mineuolc,comc è quello di qucimiferi.ch’aman© 
le Donne dishonefte , le quali non folo fi deono 
amare, ma come cofa vile, et abomineuole fuggi- 
re, co fi dai gioueni, come anco da gl‘huomini di 
tutte l'etadi: Effendo che taramore è tutto pollo 
nel corporale diletto, come dice S.Tomafo, cioè: 
Niuno può amare cofa alcuna , fenon ha fperan- 
zad hauer qualche bene. Et ancorché quello tal f 
bora da alcuni fia tenuto per benejè nondimeno 
chiamato male , rifpetto al cattiuo fine di conlc- 
guire piaceri, e diletti mondani. 

Molte fono le apparenze delle amicitiedequa 
linonaltrimente fono lontane dalia buona ami- 
citia,che fia 1 huomo dipinto,dal vero.Pcrche al- 
cuni fono amici per rvtile,che fperano dall’altro 
amico, e quella tale amicitia è lalfa , e non fi può 
chiamare amicitia vera ma più tofio mcrcantia * 
per fua propria vtilicù, come narra Cicerone nel 
libro della Natura de gli Dei. 

Alcuni fono amici per il diletto, li quali non fi 
curano d’altro,fe non della propria corporale di 
lertatione,non guardando ad honore, ne a vergo 
gna nè a danno. ne ad vtile.nè a piacere, ò difpia- 
cere della perfona amatai ma folo di poter fatia- 
reil fuo appetito , e le fue difordiaace voglie , c 
ftarfene allegro, e contento. 

Altri fono amici per la contierfatione; et altri 
per altri rifpetti.i quali màcado,maca fimilmen- 
tc l’amore, da cui derma il nome deli’amicitia. 

Ai» 
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Alcuni fono, che prima amano , è poi fi danne» 
a far giuditio della perfona amata, e molte volre 
auuiene, che rimangano ingannati.et increfee lo* 
ro d’eflerfi dati ad amarla.Laonde tofto fi fciogliS 
sì fotta amicitla : mafe il giuditio è vfoeo prima *' 
ch’altri fi dia ad amare ,* rimangono tali amicitie 
cofi ferme,che non folo non fi perdono nè fi rotn : 
pono giamanma neanco rtafcefra cofi fotti amici 
cagione alcuna di querela , e folo la morte la dif- 
folue.Ondein tal propoli to dille Seneca con Pla- 
tone quelle parole» Innanzi , che tu ami alcuno* 
proualo:e quando i 4 hauraÌprouato>amaÌo poi di 
buon cuore, ..f : . 1 . 

E fentenza d’Arifiotele; Che è cofa impoffibi- 
le,che fra la veraamicitia polfa nafeer difeordia* 
maffime quando hd il principio dalla Virtù , e nS 
dall vtllita: Perche coloro , che fi legano infieme , 
per l e virtù, e per li buoni coftumi.rton hanno al- 
tro fine nelle amicitie,che amare fe fieffise quelli 
fono iti tal modo congiunti infieme, che pare, che 
vn anima fola regga due còf piiperche hano amen 
due lorovn medefimo volere * e niente ha l’vno * 
che non fia commune all’altro * come ftatuì Ira i 
buoni Amici la legge di Pitagora. , , 

‘Da quello nafte, che delle per fone,che fi ama- 
no* femprc fi pen fa, femore fi parla femprc fi fiu« 
dia,c femprc fi defidera far cofa,che fia loro gra* 
ta,& in piacere. Ogni gran pericolo pare piccio- 
loa Colui che ama:E ben fpelfo accade # che non 

fi 
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fi dorme, non fi mangia, non fi teme di vergogna* 
nè di honore,doue preme la cagione, & il rifpetto 
della cola amata. * • • . * 

E parimente TAmicitia vn'vgualità fra coloro * 
che fi amano, la quale fecondo Platone nafte dal ’ 
la fimilitudine.E per quefro molti FiloTofi proua- 
no,che ciafcheduna perfona fi muouead amare » 
naturalmente il Tuo limile , riputandolo Tempre - 
buono, e bello, e dilettandoli Tempre delle co Te di 
colui che ama- come delle Tue proprie. 

Soleua dir Platone T che quelli erano fra loro 
gradirmi Amici, li quali erano TomigliantiTfimi. 

E non Tenza cagione fi dice , che la fermezza del- , 
lamicìtia colill:e,che vn'amico dinega, e fia vgua 
le all’altro,* perche in tale vgualitànon può haucr ; 
luoco dilTenfione,nc ira, nè ingratitudine, nè altre 
coTe fimiliicagioni principaliffime di rompere le 
amicitie.Intorno a che molto bene dilTe quel Fi- 
loTofo,Che qucllhmicitia continuamente fi con» 
Teruaua, nella quale l’amicb non prouocaua l’al- 
tro nè ad ira, nè a Tdegno, nè a difeordia . E per • 
quello voleua Platone , che per la conTeruatione • 
deU’amicitia , gl’amici Tollero Tra loro più toflo 
vguali, e piaceuoli,chegraui,c Teucri. 

Vero e, che vn’huomo non può eflcr veraméte 
amico a molti, perche cfiendola fimilitudineconr • 
odiatrice delle amicitie, come è tanta varietà nel > 
le feerie de gli huomini , che a gran pena Te ne 
tronerannodue limili, coli auuiene ancora de i 
■ /ù . ' gl’ani- 
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granimi.E perciò fu detto, che neiramicitia vn'a- 
nima reggcua, ouero habitaua due corpi : e non " 
fu detto in pili, perche fra molti non è vera ami- 
Citii, nè pnò effer giamai . E la ragione di quello 
€,cheramicicia è vn'amore fra tutti gli altri ec- 
cellènte ; e perche le cofe eccellenti fono poche , 

- coli' fra pochi li ritcouala vera amicitia,malfime 
r in queflt tempi. 1 h» ■ *•;*. • -i;r : 

E affomigliata lamicitia medelimamente ad 
* vn gran Theforo : ma perche h oggidì fe ne tro- r 
uano molti pochi, coli anco lìtrouano pochi ami 
ci veri, c buoni. 

Secondo M. Tullio hamor perfetto non è al- 
tro , fe non amar altrui , non per forza > non per 
paura , nè per vcilit.i , che lì può hauere da lui ; 
Perche affai vtiliti ha colui , eh è contento della 
deletcatione intellettuale dimore . Quindi diffe 
ilFilofofò,* Vuoi cuconofcere chi ti vuol bene da 
vero, mira colui.che ti ama fenzaintereffe. E Ze- 
none ci lafciò fcritto; Vuoi tu efperimentare vn 
vero, e buono amicòifingiti di cffere in caiamiti, 
-&in miferia. 

S. Agoftino,e S.Bernardo dicono, che l’amore 
non è altroché vna tra$formatione,{ìmilitudmet, 
e conformiti diviuere,di viraù,di volòcà,e di co^ 
fiumi fra gli amici . Dunque dee vn’amico amare 
c5 puro core I altro fuo amico, e far fempre quel 
lo, che crede gli fia in piacercic non di difpiacerc# 
Perche l'amico fi mantiene per tre cofc. .. . > 

La 
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La prima honorarlo in prefenzà* 

La feconda lodarlo in abfenza. 

La terza feruendolo ne‘ bifogni. 

. Epaminonda foleua dire, che no prima douea 
vfcire la perfona della piazza , che non fi hauelfe 
acqttiftato molti amici. Et il medefimo fi legge 
di Scipione il minore, ilquale teneua,che rhauere 
molti amici folle hauer la piu {labile, e la più vti- 
lc potTeflìone,che potefiel'huomo godere in que 
ftó Mondo » E quel buon’Imperadore fi doleua 

• hauer perduto quel giorno, nel quale non fi haue 
ua acquiftato qualche amico . Aditotele difiè,che 
quanto più la pedona è grande , tanto più gli fa 
bifogna de gli amici;percioche niun bene può ef 

• fere, effendo fola. v*r. . • 

Secondo ropcnioned ? alcuni Filo fofi deimag 
glori) la Beatitudini delle perfone non è altro , 
che l'Amore, e FAmicitia v Quello è vero,parJan- 
do però della beatitudine mondana ma non del- 
la beatitudine eternagli e folo Diodi qùale fidec 
amare fopra tutte le co fe del Mondo. 

Vi fono anco molte altre fembianze» fpetie, ò 
forti, che le vogliamo chiamare d’amicitiede qua 
li non fono vere, e perfetteima più torto pofiòno 
hauer nome di betienolenzaciuile, che fono no- 
minate amicitie publichc ; e quella è vna certa 
fpetie d‘ Amor generale > che porta fece la conv* 

• munanza della Patria, eia conditione humana, 
eflendo l’huomo naturalmente nato, e dedito al- 

la 
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la copagnia.*e quella fpetied’amore fa l’vno ver- 
fo l’a’tro amico cor tefe, grati ofo, affabile, e pie- 
gheuole a giouarli.a vietare le ingiurie, a fare al- 
tri limili atri d Immanità e di beneuolenza verfo 
tutti gl’huomini generalmente , e (penalmente 
verfo quelli, i quali ha gionto inlieme la vicinan- 
za , i medellmielfercitiùl’eirerfì dati a gli fteffi 
piaceri, & altre cofe tali, che fanno piu tolto effe- 
re amicitie accidentalbche vere ; e piu apparten- 
gono ad vna certa qualità di coflutni ( c’hoggidi 
fi chiama creanza Jch alla vera amicitìaiE fra ran 
ti , e tali non fi trouarebbe poi vno , che voleffe 
efporfi a pencoli delfamico, e non far /lima atcu 
na della robba, e della vita: purché quella dell'a- 
mico folle falua. 

E‘ fentenza di AnacarfideFilofofo,ch’è meglio 
hauere v» amico di molto prezzo, c’hauerne mol 
ti, che fieno da niente, come fono quelli, che com 
munemente fi chiamano amici , ò per elfere d ’vn 
paefe iftelfojò per ridurli inlieme a far viaggio , a 
cacciai guerreggiare, ò a feruire , e quelle fono 
più tolto ombre d’amiciria, che vere amicitie. 

Non fi può chiamare alcuno vero amico , col 
quale non fi lia conuerlàto tanto tempo , che fi 
habbia mangiat o con lui vn moggio di fale. Però 
Platone dille, che l’amicitia era vnhabito acqui- 
etato conlonga efperienza,e longo amore: & al- 
troue dilfe , che l’amicitia era vna beneuolenza 
inuccchiatajcioè contratta eoa longo tempo . £ 

bea 
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ben vero 7 che l’amore è il mezzo da! quale derma 
lamicitia, ma non è egli l’iftdTa amicitia » fé bene 
è l’origine di efla.E fi come la radice della pianta 
non è la pianta, ancorché ella nafea da lei, e fenza 
la radice non durarebbe la pianta; coli anco Yx» 
more non è l , amicitia»quantunque egli fia di efia 
principio, c. fenza elfo amore caderebbe affatto 
l’amicicia* 

Onde fi conclude , che le vere amicitie non li 
acquiftano col gir vagando , nè meno in vn gior» 
no, e che ogni beneuolenza.ò demoftratione d’a- 
more non può veramente hauer nome di vera, e 
buona amicitia.Laonde per quello torno a dire » 
che famicitiaè vna colasi eccellencejch’clla fola 
può elìerc fra due buoni , e virtuofi huomini . E 
quella cofi Angolare fpetie d’amicitia è vno de, 
beni citeriori, che pofia hauere rhuomo in quella 
Vita;eperò elladeue eflère molto defiderata. 

Concludo finalmente, che la compagnia all* 
huomo infieme con li buoni amici fono necelfa* 
tuffimi E però vferd lWamico all’alcro liberali- 
tà >accompagnata con dolce conuerfatione, per* 
che il conuerlare piaceuolmente,e genrilmente,e 
non mancare a i bifogni dell’amico, è vn foauc-* 
Condimento d’amore.. E quello balli a VV.SS.IU 
luftriin tellimonio della mia verfo di loro vera 

oflcruanza. . t 

• * » 

> » ‘ ' *’ , '• M. J C • * - • , 

» • 4 * , 

* • * * • * * 

• .v * RE* 
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RESPONSIVE 

DI CONDOGLIANZA ... 

AL S1G. FULVIO PACIANI DOTTOR 
Ai L(gge . In C 'Modena . 

' D.Benedecto Pucci. 

. 7 ' : : 1 

Vel dolore, che fi puòfoftenere, è pic- 
ciolo, ma per la gran perdita, che’l Ma 
do ha fatta deirilluftriflimo,egloriofo 
Principe Don Luigi Cardinale d’Efte 
tioftro Padrone lo prouoinme grandiffimo,&in- 
téfiffimo;e crede di non douer fentire il maggio- 
re in quella vita: la qual cofa , come io la moftro 
con le lagrime apertamente, -cofi fpero, che Tara» 
no compatite da Colui , che diciotto anni conti- 
nui m’ha nutrito , e difpenfatoin me le Tue beni» 
gnegratie IargamentejRingratio però V S.Eccel 
lente de gramoreuoli conforti, ch’ella mi da in co 
sì amara occafione ; la quale fi come in parte ad- 
dolcile lamia piaga,cofi moltiplica i’obligo mio 
di feruirla,e di corrifpondere à tanto pietofo af- 
fètto, quanto moftra verfo dimècon la fua cor- 
tefe lettera, Le bacio, àc.Di Ferrara, &c. 

, : . « * • . * • - • * 

•; -, d ai- 
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50 Lettore di 2 ). Benedetto Pucci . 

• Ainilufirijpmo Signor N* 

I L tran fico, c’ha fatto da quefia a miglior vita 
il Sig.N.mio Signore, e fiato cofichriftiano,e 
cofi diuoto,che il piagerlo è più torto fegno d a- 
mare il mio iutereffe.che il fuo proprio bene;On 
deio non piango la fua partenza*ma mi dolgo di 
non poterlo più feruire, come doueuo , e pagar 
quei debiti, che teneuo feco per tati rifpetti.Coa 
fid ero bene l’amor di V S. in condoler fi meco di 
Canta perdita>& oltre la commune confolatione, 
che fi na conformandoli col diuin volere, riceuo 
volentieri quello, che ini porge con la fua corte - 
fiflima letterale per ciò cófeflo di reftarglietie co 
particolare obligoi defide rando , che quefia mia 
confcflione le ferua per maggior capitale di com 
mandarmi, douc la potrò fctuirc.Le bacio, Scci 

AlSig.N.Refponfìua. - 

I N quefia vifita, che piacciuto a Dio di darmi, 
per la morte del Sig.N.mio N.non ha dubbio 
che la carne & quanto può l’vfiicio fuo; di che V. 
S.Illuftrifs.per fua bontà fc ne condole meco;Ma 
poi che dalle diurne mani conuicn pigliare quan- 
to lor piace,* cercarò che la cófolatione, quale ella 
mi augura, non fia infruttuofa,*e l’ affetto sì pron- 
to , che mi moftra * corrifpondaall’obligo » ch’io 
profcffo di obedirla>e feruirla: come la prego a 



t 



Rìfponfiue a Cwdogltanza. ft 

•«ommandarmi ; ringratiatidola incanto delia Tua 
corcefe lettera.Le bacio, &c. 

Riiponfiua:a nome dellìlluftriflimo Signor ■: 
Conce Girolamo Gilioli. \ 

Al Sig.Caualier C.Colloredo . 

V S.Illuftrifs. che Tempre amo l’Oriente d’al- 
• cuna mia profperit&doueuoanco fperare 
ch’ella fi rifentifie ddl’Occidente della gran per- 
dita c'habbiamo infieme fatta del Magnammo 
Principe D.Luigi Gard d’Efte noftro Signore ; E 
veramente Te cofe alcuna poteua in quefta ama- 
ra occafione addolcire il miagiufto dolore, è fia- 
ta T autori ti della Tua amorcuoliflima lettera ; d* 
che la ringratio con tutto il cuore ; ficura , ch’io 
porrò a conto di Tuo capitale l’antico mio difide 
rio di feruirla,e dimoftrarmi grata a chi con me- 
co merita cantone prende parte dogai mia forni 
na.Fatcimi dunque V.S.per cumulo di confolar- 
mi quefto honore, di commandarmi fpefio,* ch’io 
per fine le bacione* 

2)iD Benedetto!? ucc'ukAÌ S ig.N* : 

I O riceuo il paflaggio del gran Card. D. Luigi 
d’Hfte mio Signore da quefta a miglior vita 9 
’ per vna fingolariflima mortificatione ; e conuie- 
ne,che mi dolga amariffimamente , Te non voglio 
: : D a mo* 
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5 % Lettere di D. Benedetto Tue e » • 

moftrarmi ingrato alle tante gratie,che ne ho ri- 
ceuute,et a cui tanto debbo.Si che V.S.IU. nò s è 
ingannata punto a confiderarla tale, quale è in ef- 
fettore per curar piaga sì profonda, affai mi gio- 
iranno i prudentiffimi conforti, ch’ella fi degna 
darmi con la fua cortefe letteraidelli quali la rin 
grado, e la prego a commandarmiiperche il mio 
animo nò varia, nè il dolore del fenfo diminuifce 
l’antico difidcrio mio di feruirla. Le bacio» &c. 

Rcfpon fìtta a complimento di condoglianza, 

C He V.S.habbi voluto participare del mio do 
lore per la perdita c’ho fatta del mio N.ch« 
d a nercieloim’è flato argomento del fuo pieto- 
fo affetto verfo di me*Onde ne la ringrado quan 
todebbo.-Sicura.ch’in ogni fua occafione mi sfor 
zero inoltrarle altrettanta refpondenza dell’affec 
rione mia verfo di lei; Alla quale m’offcrodibuon 
corc.E N.S.Dio la conferui. ». 

Refponfiaa come di /opra, 

I L cortefe vffitio, che V.S.s’è compiaciuta di 
far meco di códoglianza per il tranfito di mio 
fratello a miglior vita;richiede, ch’io la ringratii, 
come fo dell*affetto,ch’ella mi moftra,e le redi an 
cora con molto obligo della confolatione,che mi 
porgono 1 amoreuoli fue parole.Procurerò ricc-?- 
.. ..v _■ ' uerla 




Rifpon/iue à Condoglianza» . J3 
uerla quanto pollo ,* e piu di tutto corrifpondere 
con effetti d’amore a gl’interefli di V. S doue ve- 
drò poterle fare cofa grata:& ella fi vaierà dell’o- 
pra mia.Ch'è quanto m’occorre per rilpofta del- 
la fua lettera.N.S.Dio,etc. 

Ri/ponfiua,come di /opra. 

N On m’era cofa nuoua l’amoreuolczza di V. 

S.verfo di me, ma la lettera di condogliàza 
ch’ella mi haferùto perla morte di mio Fratello 
la cui anima fiain pace;comc m’ha dato maceria 
di cofolatione mediante le fue prudentiflime pa- 
role , cofi mi obliga a rendergliene molte gratie * 
Afficuro V.S che procurerò moftrarle conglef- 
fetti;quanto io habbi gradito quello fuo cortefe 
vfiitioper feruirla femprCjdou’ella mi conofcerà 
buono.E N.S Diojctc. . 

* _ .. . ‘ ; * •'** * 

All'lEuBrìfs Sig N .Rtfponjlua. 

H A ben ragione V. S. Illuftrifs. di condolerli 
meco della morte di N.mio N.poiche in vi 
ta fua ella era da lui con (ingoiar tenerezza mol- 
to amata : Onde féper mia confolatione fi degna 
riceuer in fe parte di tanta mia perdita, debbo io 
non folamcnte ringhiamela , come fo di buon, 
cuore ,* ma di più accrefcere l’antico obligo mia 
di feruirla. Vagliali dunque V. S. Illuftrifs. confi- 
dentemente di mc;ch’io per fine le bacio>etc. 

* £ 3 ? er 
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' J4 Lettere di T) Bevette | io Pucci. 

, (* ■ » r» ■ ' . * f * « f t . t r ‘ , . 

Ter USig. Caterina ^Mafetti Confitte del 
Sig. Fabio Mafitth 

■ * v * ,■* ) <• - - ... 

•»». t , 

L ’Amoreuole lettera di V.S.III.mi porge occa 
rione d’i tentare le mie colpe ; perche io ha- 
urei ben defideraeo con altro maggior fegno di 
quello c ho fatto moftrarle la prontezza dell’ani- 
- mo mio , Srii vino affetto c'ho tempre hauuto di 
feruirlajGodo però in tanto , ch’ella fi degni ag- 
gradirequanto il Sig.mio Conforte, & io riabbia- 
mo potuto farle palefein quello tempo.ch’è mol 
topoco inrifpetto dellobligo noftro,edella flret 
ta parentela, eh 'è franoi.Ma tutto quello meglio 
' fl conofceri,s’elIa fi vaierà delle noftre forze in 
Ggni altra occafione.JLe bacio, &c. 

« « *■ . 4 • - * * * ■ * , • 

Refponfiua a complimento d' Allegrezza» • 

L ’Humaniflima lettera di V.S.IlIuflrits. con la 
quale fi copiare fàuorirmi e rallegrarli me- 
co della mia Promotione alN m’ha refonuouo 
f eflimonio della memoria, ch’ella tiene dell’anti- 
ca miadiuotione verfo di lei ; Ma perche da que- 
fto argomento mi pare ancora comprédere, che 
la mia fèrjtoitù le <h fiata altrettanto cara,quanto 
- io ho ftinfiato tempre a gran ventura far acquiflo 
di Padrone coli degno, e di tato fplendorejfe adet 
foauuerràxh'ella più fpeflb mi honori con qual- 
che tuo C‘ommaadament0, come la fupplico a fa* 

e t e 
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2) i Raccomandatìonc. t5 

re con tutto il cuorejconofccrà per effètto, ch’io 
npn per altro più goderò di quefto honore , che 
per poterla meglio feruire; fe bene non mai mi fi 
potrà accrefcere nè prontezza, nè ottima voUm* . 
tà.Le bacio, &c. » v- * *•' v - • ‘ 

Di Raecommandatione. • 

y •> *•* 

N On poflò negare di fauorire per gmftitia v- 
no che per viuere litiga col Pane,c maflìme 
douendo io intercedere per lui pretfo V-E Jhriitci 
pe di tanta botà.che volentieri abbraccierà quel 
le occafioni,che poffono darle merito con Iddio. , 
Raccom mando dunque a V.Ecc.il collegato me- 
moriale di quello fupplicante:tanto pieno di ne-* 
ce flìtà, quanto ricco di fperanza d’efferne libera- 
to col mezzo del potentiflìmo fuo fauore ; A cui 
bacio humilmente la mano; E dal vedere con qua 
le confidenza io la fupplichi; potrà far coniettu^» 
ra del molto difiderio mio di (bruirla , come farò 
in ogni occafione, ch'ella mi dari,ò che lenza ef- 
ferati datarmi fi offcrifca.N.$. ctc. 

> • •. V.» w 

Di Ratcommandatione. 

G louare al proffimo V.S.sà,ch'è di precetto: 
giouar poi ad vna dona pouera,aiflitea,e fo 
refliera è vn'atto di perfètti(fimaCarità:alla qua. 
le virtù s’ella per fe ftefla Caminarebbe fpòtanéa 
‘ mente, potrò ben credere; che aggiuntoci li niiei 

p 4 pne- 

# 
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$6 l ettere ài D, Benedetto Vacci. 

prieghi,fia per farlo tanto più caldamente. Onde 
io le raccomando il memoriale di quella Poue- 
Tella » e la prego ad efpedìre la fua caufa quanto 
, -prima per giuftitia: come Donna mal maritata, 
ch’è peggio, ch’efler Vedoua, et amendue (lati di 
degniflìma compaflione. A V.S.ancor’io m’oftero 
di cuore. ? 



Rendimento di Gratie. " 

** , 
W - ' , • «K . 

A M. Sebajliano RagufiSegr. deE'WuJlrtjJlSig • 
Luigi Zer binati . B ened. Pucci . 

JjE lodi, che V.S.mi dà circa il talento, checre- 
de,ch’io habbia nella profeffione dello fcriue 
rc,perche vengono da lei, nè mi pofTono edere in 
gracernè richiedono altrove non eh io la ringra- 
tij di quello, ch’io riconofco dalla fuacortefia , e 

non d alcun mio merito. Vorrei nondimeno, eh* 

ella confiderafle lo Rato, la graue età, e la debole^ 
aa mia.e compatendomi chriftianamente,mi au- 
gurale di far bene quel paflaggio,al quale m’auui 
ano, et e commune a tutti, e mi eflortaflè a paga 
re i debiti miei , contratti con la Maefta di Dio , 
per fìgiilare l’vltimo fine con la Diuina gratia,fug 
gendo l’Inferno, ch e quello,che tutto importa in 
quella vita. N.S.Dio la conferui . Di Roma. 




( 



Rendimento di Gratie* . J7 

^ * * *- 

% 4 , 

Al Sig.Card.N. • v 

D Àlla pietà di V.S.Illuftrifs.et ReuerendiffJp 
non haurei faputo fperarne altra dimoftra- 
tione,che quella, che s'è degnata moftrarmi a be- 
nefico di N.mio fratello. Ma efferfi poi ellamoflà 
Con tanta prontezza rende bene 1 obligo noftro 
sì grande, ctfio non trouo parole da efpri merlo » 
nè da ringratiarnela degnaméte.La fupplicodui» 
que in vece di quefle, degnarli riconofcere l’anti»- 
ca noflra diuotione.La quale fe le piacefle eflèrci 
tare meglio, crederei, ch’ella nò miforando le ncH 
fìre deboli forze , ma l’ottima volontà ehauemo 
di feruirla;rifplendeffe di maniera» che non ci fli* 
marebbe Tempre inutili feruidori. Le bacio, etc* * 

AlSij>.N. 

I L ComplimentOjclTè piaciuto a V.S. far meco 
conia fua lettera, portatami dal Sig.N.non fo-* 
lo me flato cariffimo , per darmi memoria della 
fua amoreuolezza verfo di me, -ma ha rinouato a» 
cora l’affetto mio verfo di lei, la quale fenza que- 
llo può e (Ter certa, che nè lontananza di luogo, nè 
longhezza di tempo >nè qualfiuoglia altro acci- 
dente, potranno cancellare dall’animo mio il dia 
derio c ho di farle ieruigio.Godo poi delle buone 
nuoue,che mi dà de’ felici progreffi delia guerra; 
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*5# Lettere diD. Bene detto Pucci, 

Nèio,pergiuftogiuditiodi Dio , c per l’heroic® 
valore de’noflri Serenità mi Principi altro efito 
doueuo affettarne . Le bacio le manine me le of- 
/brodi cuore. 



AU lìluftrtjjìmo Signor N. . , 

M lfurando io l’animo di V.S. Illnflri/s- verfo 
di me, dal mio verfo di leùnon poteuo mai 
dubitare, ch'ella non fi dilettate d’ogni mio bene 
et aggradite quello • che non eflendo di femigio 
iuo,foffe poi debito mio di fareicome vedo per la 
iua humanitàma lettera eteri! coli compiacdu- 
tardi che laringratio affai , e difidcro] non perda 
occafione alcuna d’impiegarmi* doue fia buono 
nello flato onde mi trouo.Le bacio, & c. 
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L E T T E RE 

DI COMPLIMENTO 

♦ • m 

In dare le buone Fede > 

( %A nome vn Principe grande l 

• « • • • - * *• v , 

Al Sereniamo Gran Duca di To frana l 

Ome crefconoin me liquori, che V. Ak 
ja c ^ terza fi degna farmi.cofi vorrei rifpon- 
deflero tanto i difiri miei diferuirla* 
quanto li fà manifefta l’infinita Tua boia 
ti ,& eterna la miaobligatione: Ma poi ch’io noi* 
poflo per adeflo con altro meglio moftrarleia 
mia diuotione:vengo ad augurarle le buone felle 
del Santiffimo Natale , con quello accrcfcimentj» 
di vera feliciti,chc richiedono gli altiffimi meri* 
ti di lei ; la quale quando pur fi difponefle darme- 
ne occafione,haurei veramente conseguito l'in- 
tento di que fio commune vffitio per far maggior 
acquifto della buona grada di V. Altezza , i cui 
bacio cordiali/fimamente le mani» & a lei, et al 
fuo Stato prego fauorcuofc il Diuino aiuto • Di 
Roma. 



Al 
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tfo 'Lettere di D, 'Benedetto Pucci. 

i * 

è 

Al S incardinale , ebr., 

S E V.'S. IlIufirifT. et ReuercndiflT. non eflércita 
mai la mìa volontà di feruirla, non le fiadif- 
caro almeno ch’io gliela ricordi conl’occafione 
delle buone Fede del Santifs.Natale, quali glie le 
auguro, e gliele diedero liete, e feliciffimerMa vor 
rei ancora con la rinouatione dell’anno, fi defle 2 
me qualche cófolaticne, che farebbe potermi ini 
piegare per fuo feruigio.et diami fauorifle con li 
fuoi commandamenti.Faccialo V S.Uluftrifs,che 
maggior nonore di quefio non mi può fare:Nè io 
altro ambifeo più , che mofirarle quanto la ami# 
Fofferufe facci ftima de’ fuoi grandiffimi meriti • 
Le bacio, etc. 

r ■ . 1 

Al S incardinale^ c. 

• ^ • 1 4 . % ' t . • 

C On fingolare affetto vengo adefiò ad augu* 
rare a V.S.Uluftriis.e Reuerendifsde buone 
Fdfc del Santifs.Natale,difiderofo,che tutto l’aa 
110 infieme le apporti felicità, e contentezza : nel 
ches’io ancora col feruirla, comedefidero gran* , 
demente.potrò darle gufto alcuno di vantaggio; 
non mi nieghi di commandarmi, come puòfare li 
beramente.Ghe farà il fine di quefta.col baciarle 
affettuofamente la mano.E Dio N.S. la conferui. 
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Nel darle buone Fèlle. -Si 
Al Sìg'Duca di Modona^e. 

*1 

A LT intima ìeruttù mia con V. Alt.fi richiede, 
ch’io non laici d’augur arie, come fo di tutto 
cuore, le buone Felle del Santils.Natale,delidero« 
fo d’ogni fua grandezza e profperitd:E volentie- 
ri adeflb mi feruo di quella occàlìone, perche col 
rapprefcncarle la mia offeruaza, lé rinuoui anco- 
ra la memoria del dilìderio c’hò di leruirla in 
ogni cofa,doue pofla.Supplico V.AJt.ad aggradi- 
re quello coramune vffitio , e conferuarmi nella 
fua gratia . Le bado le mani con riuerentc affet- 
to. Di Roma. 

AlSig. N. : 

P Er argumento dell’allegrezza , ch’io fentirò 
Tempre d’ogni feliciti di Y.S. llluflfils. le db 
adelTo le buone Fclledel Santifs.NataIe,rallegra- 
domi d’intendere, ch'ella fi conferai con perfètta 
fanici. Aggradifca V.S.quefla vfanza commane , 
con la quale fi dimoflrano gli affetti particolari i 
c fia certa, ch'io viuo con difiderìo di Burle ferui- 
gio,cofa,che meglio conofceri,s*alle volte eser- 
citerà il mio buon’animo verfo di lei : alla quale 
per fine miofòro>c raccomando.Di Roma. 

* 

• • » . , * . * v 

u. 
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St. Lettere di *D. Benedetto Pucci • 

#»-,» '**".* . • 

lUttfinfs.9Reuerendifs.iye. 

I O non vorrei già edere de gl’vltimi, che venga 
a dare a V.S.Illuftrifs.e Reuerendifs. le buone 
Fede delSantiflìmo Natale , con ogni altra pro- 
ferita dell’annoiche viene: rallegrandomi infie- 
me della perfetta fua fanità : Perche come io fo- 
no vno de’ primi, e de i più affettionati feruidori, 
ch’ella habbia:cofi defidero,che mi riconofcaper 
tale:Tuttauia vedendo io, che sì di rado efferata 
lamia prontezza in feruirla, vado penfando, che 
non ne tega memoria,* Perciò m’è cara l’occafio- 
ne di quello tempo per pregarla a commandar- 
mi con quella liberti, con la quale ella si di haue 
re antico pofledb fopra la mia perfona . Degnili 
V S.Illuftrifs aggradire queftovffitio, ch'io per fi- 
ne le bacio humilmente le mani • E N. S. Dio la 
conferui feliciffima. 

iAÌ Signor N. 

I L difiderio mio di ricordare a V.S.Illuftrifs.la 
grata memoria, che tengo dilei, non mi lafcia 
pretermettere di non augurarle come fò di buon 
cuore, le buone fede del Santiffimo Natale , defi. 
derando io con quefto commune vffitio dimo* 
ftrarle ancora l’allegrezza > cfte Pentirei quando 
auueniffe, di douermi rallegrar feco d’ogn’altra 
da lei defid era ta ^ccoofeguita felicità • Continui 

V.S. 



Nel dar le buone Fejle . 1 * s 

V.S.IlIuflrifs.damarmi » e tenermi per vero Tuo 
feruidore, di che mi accorgerò all’hora, quando 
ella fari’pruoua dell’animo mio col commandar 
mi.Le bacio, ecc. 

! > . . r . 

Al S incardina le . 

» _ 

H O ranta fède nella certezza, che V. S. IIlu- 
ftrifs.e Reuerendifs. può hauere della mia 
affectionata votanti ver lo di lei, c he non mi bi/o 
gnerebbe altro teflimonio per aflìcurarla del difi. 
derio mio di feruirla: ma perche in quelli tempi 
del Santitomo Natale fi Tuoi dare le buone felle a 
fuoi amoreuoli Signori.non ho voluto macare di 
baciarle le mani,edifiderarglilecò quella mia, lie 
te,e feliciffime.Veda V.S*Illultrils.con la prolpe- 
rità,che le augu roconfolare me ancora co qual - 
che Tuo comandamento, & aggradifea quefto vffi 
ciò perfauorirmùBaciandole humilmencc la ma^ 
no. 

c Al Sig.Qardinalu 

* « f — 

\ t - . , . . 1 « ' 

R itornano li giorni , quando fi fuole dare le 
buone felle a fuoi carnet amoreuoli Signo-, 
rido che fono tanto diuoto a V.S.llluftrifs.etRc 
uerendifs. e per li meriti fuoifingoIari»e perTaf- 
fectione inoltratami Tempre: come crefcono gli 
oblighimieidi feruirla,coficrefce adefio l’affetto 
mio colquale glie le auguro prò fpcrc , e felicito- 




6 4 Lettere di 2) .Bene detto Pucci. 

me. Altro in quefto partico/are non ho che dirle, 
fe non pregarla, come fo, di tener memoria della 
miaferuicù,e commandarmi , acciò conofca con 
quale palio mi mouerò per inoltrarmele grato* 
Le bacio, &c. 

Refponfìua. 

L ’Augurio delle buone Fede fattomi da V. S.- 
Illuftrifs.eReuerendifs^ me le ha refe piene 
d’allegrezza. E febene la cortefe Tua lettera non 
poteua crefcere in me maggior ficurezza di quel 
la, che tengo della Tua aftettione ,* ha però accre- 
iciuto l’obligo mio di feruirla, conforme alli Tuoi 
gran meriti.La ringratio dunque del Tuo cordiale 
affetto verfo di me. e Taflìcuro che ne ha vgual<_* 

' corrifpondenza.Col qual fine le bacio le mani, £ 
IM.S.Dio la conferui. : 

Refponfìua, e- - 

C On molta ragione V.S. Illuftrifr.& Reueren 
difT.fi rallegra meco della mia fanità,dado- 
mi le buone Fede con Thumaniflìma iua lettera; 
Perche in vn medemo tempo , cofi facendo , eli* 
rauuiua in me la memoria, chetengo di lei , & acr 
crefce l’obligo,e l’intimo difiderio mio diferuir- 
Sconferme ai meriti Tuoi.La ringratio afFettuo- 
Tamente di quefto vffitio ; ilquale cumularebbe la 
un con- 



Digitized by Google 




Nel dar le buone Fefìe . 6$ 

I 

confolatione,che ne hò prefa, quando ella ancora 
più fpeffo mi honoraffe con Tuoi commandamea 

ti, come la prego voler fere: Le bacio, & c. t 

. <• 

A inilujìrifsimo&c. 

E Confueto in quedi giorni dare le buone fe- 
de a fuoi amorcuoh Signori. V.S. llludriflV 
ch’è vno de miei più cari, e più pregiatijben fi co- 
uiene ancora, che fia de’ primi, co’ quali fecci que- 
llo douuco vffitio,e mirallegri deìla fua profpéra 
fanità. Sia feruita V. S. aggradirlo non tanto per 
termine di complimento, quanto per fpronè cfi ef 
fercitare la mia pronta volontà di feruirla* cofai 
che le farà femore più aperta da viui affetti, che 
per iemplici parole.Le bacione. 

A tIMonfìg. il NuntiOjò'c* ' v r 

M I rallegro con V.S. di poterle dare le buone 
fefte del Santiff.Natale di quedo,e di molti 
annfappreflo;edefidero f che IVdìciojc’hora fo fo- 
co , le lerua per tedimonio dell’affettione mia» 
conforme a i meriti , & alla virtù fua ,• effercitan- 
dola in feruigio della fanta Sede, con molto gudo 
di S.Beat.& offerendomele al folito di buon cuo- 
re.N*S.L>io la conferui. 
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%Ad vn più baffo regiftro. 

L 'AfFettione ch’io porco a V. S. fa che venghi 
ad augurarle le buone fede del SantifH Na- 
tale, e voglia Diole fiano fempr e profpere, e feli- 
citi che fentirò anch’io molto contento per la 
€ercezza»c’ho di efferc amato da leùCol qual fine 
ine le offero.E Dio N.S.&c. 



R Ingratio V.S.dellvfficio che fa meqod ado- 
rni le buone fette di Natale, e m’è ftata cara 
fa memoria, che tiene di me quetta occaftone, ri- 
conofcendola dalla- fuaamoreuolezza: Alla quale 
volentieri corrifponderòancor’io con effetti di i 
gratitudine, douc ili buono perirle piacere, &c * 



%Aff lUafìrijf'. Sig. Luigi Zer binati CMaeJlro di 
Campo per N*Sig. 

H O intefa la efpeditior)e,ch e ftata già fetta 
d ordinoefpreffo diN.S.in perfona di V-S. 
Iliuftri fst etti nata alfa cuftodia, et al gouerno dell 
farine della Città d’Ancpna,pcr li fof petti, che fi, 
hanno de U’Armata Tqrchefca;con ampliffitna fa 
colti di commandare alle Fortezze, A a ruttili 
Capi della Militia:Ondc io, che le fono antico fe£ 
Uidore , c di tutta la Cafa fua.non he» potutoci c 
di nó participarc con lei lallcgrezza,e che ne hò 
fentita attendo qucfto certi (limo legno, che i Si- 



I 
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gnori Padroni copiindano a conofcere qualche 
parte del molto fuo merito;ricópefando a quella 
fòggia la fede, e vera diuotione , ch’ella porta al 
feruigio della Rom.Sede:Nè altro in quello par- 
ticolare mi ridarebbe di difiderare , fe non che 
Dio le porge detergo campo d’efl'ercitare il fuo 
valore,* affinché intieramente conofciuto da S.B- 
proportionatamente ne riportale anco dalle fue 
benigniffime mani la ricòpéfa;come io diffiderò • 
A V.S.Illuftrifs.auguro fomma feliciti; c nella 
fua buona grana humilmente mi raccomraando. 
pi Roma. ì . j . 

‘ . . * * . « . T » • » 

Al molto IJl.Sig. Gio. Clemente FoJfa:à Veneti a. 
D. Benedetto Pucci. 

I O fò tata dima deiramoreuolewadi V. S.mol 
co 111. vcrfq di me , lignificatami nuouamentc 
conThumanilfima fua lettera;che non ho potuto 
mancare di baciargliene la mano con quelle por 
che righe; et ella ha ben ragione di tenermi per 
quel vero fernidore,che le fono » c profelfo anco 
di elferle;percbe acciò cotinui nella credenza £ua 
di hauermi per tale^ra’ingegnar ò co ogni sferzo 
incontrare qualunque occalionedi poterla ferui 
reatt:ualmente;Tuttauia quando pure ella mi fa- 
uoritfe con alcuno fuo còmandamento/perarei, 
eh apertamente conofcelfe, come corrono ad va 
medelimo fegno l’affetto mio di leruirla, e l’amo 
reuolea^a fua 3 che^i moftra.Lc bacio. 
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AU' HiuJìriJJ'.e ReuerendiJf.S Abbate Matteo 
1 P rio li • Benedetto Pucci • 

S ’Io nohaueffi piu confideratione agl’alti me- 
riti deirilluftrifs.Sig.Madre di VS. UlultrifT.e 
Reuercndifs.ia quale forfè innanzi tepoper amor 
noflro, ma per ben Tuo non già , con la morte ha 
Insperata rinuincibil Morte , & è volata al Cielo , 
che alla gran perdita che se fatta di sì nobililfìma 
Signora:nò ardirci veramente adeflòdi piaga co- 
fi profonda, c sì recente fcriuerle quefte poche ri- 
ghe per confolarla Imperoche, com’io fon certo 
ch’ella crederà , ch’io al pari di qualfiuoglia fuo 
più fuifeerato feruidore me ne dolga, coli mi f per 
ìuado non le fia nafcofto,che piangerla fia più to 
fto legno d’amare il noftro interefle,che’l fuo prò 
prio bene.La vita , che fece Tempre quella beata 
Animaci religiofo,e’l Tanto, & esemplar fine, co 
quale ha terminato quefto commune viaggio,co 
tnc ci aflìcurano della Tua immortale felicità;coli 
debbono efleré a V-S.IlluftrifT. di fommo confor- 
to.Nel quale aterbo cafo douendoci poi noi con 
formare con la Diuina volótà, tanto più a leis’ap 
partiene per la (ingoiare Tua prudenza , quanto 
maggiormente quelli faggi , che ci dan le diuinc 
mani, fanno, che rifplenda la virtù della fortezza, 
è del magnanimo animo moftrato Tempre da lei 
iti ogni arcione. 1 : 

La ft.pplico hurnilmenre vòglia aggradite per 
- Tua 
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flia bontà quello vffitio,c fia ficura,che mentre io 
farò viuOjfcmpre pregal o per detta Illuftrifs. Si- 
gnora;non perche io mi creda, ch’ella habbi.bifo 
gno delle preghiere noflre i ma perche le fieno 
dolci ftimoli di pregar Dio per noi, acciò l’andià- 
mo a godere ladoue hora gode lei la vita beata 
fra beatiflimi fpiriti.Le bacio le mani, e da N.S. le 
auguro ogni confolatione,ela ricópenfa di que- 
fta gran perdita, con altrettanta vera felicità . 

« • > V . , . * 

A Imo Ito Jllujìre Sig. Gio . Clemente FoJfa^ } ■ 
àV inetta. D. Benedetto Pucci* _ 

N On hò potuto io ftare cofi lontanò da Ve-, 
netia,che pur troppo predo mi fia arriuata 
la nuoua dell’acerbo>& improuifotrafitodel Sig. 
Pietro Padre di V.S.molt’IH.che fia nel Ciclo. Gra 
ue,e dolorofo per certo farà fiato il colpo c di 
morte.e di fortuna, ch’ella , e glabri Signori fuoi 
fratelli haueranno riceuuto per la perdita di tan 
to Padre , non meno prudente , che valorofo , & 
amoreuole ; e di non minore riputatone , che di 
vguale fplendore fra i fuoi Maggiori, defeendentì 
dalla Città di Cremona, in lettere, nelle armi, di 
facoltà,e di antica nobiltà fàmofi * Ma à me, che 
come molto amato da quel Signore , non cede- 
uo ad alcuno di ofleruanza verfo di lui ; quello 
cafo mi accrefce tanto maggiormente il dolore, 
quanto minore veggio il riparo, nefaprei cófolar 

E 3 veru- 
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Lettere di D, Benedetto Bucci . 
veruno, tremandomi io fconfolatiffimo.e penan- 
do alfaflannodi lei grauiflimorfi che con la pro- 
pria prudenza ella fard sforzata di cedere alla Na 
turatila pietà, & al paterno affètto.Tuttauia,poi 
ch*è piacciuto a Dio coli, colcuifànto volere ci 
dobbiamoconformare,etellaèreftatain età ta- 
le, che faprà per feftefla conferuare le ricchezze, 
gli honori»e l’antica riputatione della famiglia; fc 
non reftaameaitfò modo di confòlarla^i^ale- 
jrò di dirle adeflo quello, che V.S. potrà fottrarre 
dalla dolce memoria delle paterne honoratiffime 
attioni : le quali mentre ella andrà imitando » et 
ogni dì più nelle più degne auuanzandofi,lo rap- 
prefentaranno ne’ Tuoi figliuoli viuo.e Io rauuiue 
ràno a pofteri gloriofo.Io poi co’l mezzo di cofi 
amabile ricordanza non ceffarò di pregare per 
quelfanima benedetta, fe bene credo, che poco bi 
fogno habbia delle mie preghiere, godendo hora 
il Cielo: e cercarò confidarmi per quefta ftrada . 
Ma le a quefta s aggiungeranno da V. SM paterni 
femori, che ne riceueuo amandomi, e còferuando- 
mì fuo feruidorc,mi parrà di non hauerlo in tutr 
to perduto: anzi di far torto a me fteflo , fe per 
mio interefle particolare vorrò piangendolo in- 
sidiare alla fua gloria eterna. Le bacia le mani» e 
le auguro altrettanta ricompenfa di felicità, qua» 
tacitate la perdite Di Roma. 




1 
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- Al motte Iliafire Sig. Gio. Clemente Fojf*i - 
• àV inetta, 

4 ’ ’ " . r- > ' \ • •** [ • *• %.%♦ 

{** I ^ ’ , 1 » « . * ^ "'»* 

D. Benedetto Pmetu 

, » «, ,, - « * / *- • » * • 1 Art r -f 

. .> V V ‘ * •* * * v • « * • * S 

N On baftaua a V.S mólto 111* 1‘amarodolprè 
della gra perdita già fatta del Sig.fuo Padre* 
che fia nel Cielo , che anco adeflo , per maggia 
l*ruoua della fua forttzzagl’e fucceflò l‘akro dèli- 
la morte del Sig. Girolamo luo Fratello Carnate 
di bo.mem.di che fon certo ch’ella fi farà rifenti*- 
ta, quanto il Fraterno amore il fangue,e là ! carne 
richiedcuano.Ma poi ch.ejquefti incontri vigono 
dalle mani di DIO, et ella coìrla folita fiiaprud& 
ua di acquietarli co’l diuin yolere.che fempre ten 
deal noftro meglio>confido,chèper fe fìefi'a prcH 
derà l’aiuto di Chi thttc le cole confuma confo- 
land olì, come fò io, ch’egli habbi corfoqucfto co- 
mune viaggio con VitasìChriftiana,epiena di 
attion; hòiioratc, degne di lui, e della Nobiltà del 
la Famiglìaichc con la Morte fupcrando la Mor- 
tela laiciato di fe nome immortale. 

Degnili V,& aggradire da me quefto affettilo* 
foVffitio, econferuandominella lùa buona gra» 
tia.là (applico per darmi qualche maggior confo 
làtione , commaodarffii più ipeflAwatebe 
fcc bacio, etc, ’ * : 

- E 4 dii 
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A Monfìg. Illuftrifs. e Rcueretìdifs. Mattheo 
Priuii Abb. della Badia del Tollefene . 

I O in quefta mia età d’anni 74.doppo hauer Ter 
uito alla Segretaria didotto continui vno de’ 
grandi , e Magnanimi Principi di quefto fecolo , 
Itile fu -Don Luigi Card.d’Efte,la cui anima fia nei 
< CieIo,diuenuto poi Monaco Camaldolefe ; non 
q*edo certo d’hauer dato al Mondo maggior fag 
gio di conofcimento,c’hauermiprocuratalafer- 
uitù di V. S. UluftrilT. e Reuerendiflf. penetrando 
guanto èftato in me la nobiliffima natura di lei, e 
le gran doti,cheDioha concdTe:tanto'amica del- 
ia Virtù , e de’ Virtuose tato fauia,cortefe, c pru 
dente, che chiunque nò la conofce,può nò amar- 
la;irra cono/ciutanon può non bramare diferuir 
la.Nè quefto paia gran merauigliajpercioche na- 
Jta da progenie d’antichifiìmi Eroi deirilluftrifs- 
et Eccellenti fs.Cafa Prioli,per li loro egregij de- 
.ti,meritiifimiprdTolaSercninìma Republica di 
Venetia, e da vn Padre , eh e hoggi vno de’primi 
.Procuratori di S. Marco , Padre dico veramente 
del Popolo e de’pouerelli; ha ella ancora acqui- 
eta dalla giouanezza grandiffima reputatione , 

. et efpettatione di Te ftelfa : e della! Chriftiana Tua 
j)ietà;e qui poi noi nella Corte di Roma nel ferui 
,gio di N.Sig^iolo Quinto tanta gratiafira tutti i 
grandi, chewlle lue magnanime arcioni meglio 
ch’io le palli con vn Tanto filencio, che ne trat* 
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ti lenza la debita dignità, e riuerenza . To dunqu e 
non per lare vn Panegirico delle fue lodi ; ma pe r 
venire ad offerirmele in quella lettera tale quale 
me le fono dedicato, darò fine a quelli concetti 4* 
femplici parole:fupplicandola,come fò ad accet- 
tarmi, & affettando, che i fatti diano tellimonian 
za della mia verfo di lei vera diuotione ; la quale 
Tempre meglio li conofcerà, sella li degnarà ho- 
norarmi con li Tuoi commandamentiXe bacio 
Illullrifs.mani,e pregoleda Dio,&c. 

Al molto lUu fi. Sig. Caua Iter Valerio CameUotti 

- • • da San Se uerino, 

. ' . • * 

Di Confolatione. 

O Vando fu il primo giorno,ch’io viddi il Sig# 
Gio.Battilla figlio maggiore di V.S.e con- 
fiderai le rare doti del fuo belliflimo ingegno , e 
quella modellia » & integritàgiouenile , che noti 
ìaprei mai degnamente efprimere con parole;fu- 
bito profetizzando dilli. Queft’è nato foloper fet 
uire a Diodi Mondo immondo non merita parte 
alcuna in lui;poiche fatiarè vn anima sì bella » al- 
• tri nò lo può fare, che ’1 fuo Creatore Iddio. Hora 
intendendo io con molto gulìo, ch’egli pur s’è re 
fognato nelle mani della fantiflima, e nobilìffima 
.Compagnia de* Padri di. GIESV > Padri a 4ino- 
" ftri;che portano feco lo fplendorc della vi ta Keli- 
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giofa>de’colhimi,e delle Scienze;me ne fonò alle- 
grato fbmmamentc » c vengo per raddoppiare il 
mio gaudio a rallegrarmene ancora con V.S.c co 
tutta la fua Cafa,fperando,chc da quella lua no- 
W pianta, ella deggia riceuere Tempre mai ir urti 
infinita confolatiotìé ; poiché lo vede fuori del 
paritàrio di quelle fperanze módane, ie’qualicon 
dltierfe larue di mentiti piaceri acciecano grani- 
mi de* mòrtali.E quàtunque egli fia nato per Dio 
grafia, affai nobilmente , e della Patria fua d'vno 
de’primi Caualieri,dotato di facoltà non medio- 
cretedi fauori,et appoggi grandijiauefle potuto 
correre la Tua lancia pre (Togli altri Tuoi pari ho*, 
noreuolmcnte. Nódimeno fpreggiando tutto da 
teneri anni hd voluto afpirare all’acqu.fto delle 
vere.c folidc ricchezze del Cielo, e le mire al Re 
de’Regi,c per fette Fratelli acquillarnele miglia - 
ia,*Viucndo Ta (piriti Angelici in akiflìmecontem 
plationi, ricco di virtù , di arti virtuolì , e d'ogni 
dottrina ; e con lafuahumiltd diuenire pieno di 
gratic.grandiflìmoprcflo Dio. 

lutto quello ho voluto io dimoftrare aV.$. 

* benché non bifognaua alla molta fua prudenza » 
ina perche è forza che la carne in quello princi- 

f pio babbi fatto l’vffitio Tuo e pnuatoll dvrt figlio 
sì caro, sì dolce, sì buono, il paternoaffetto fe ne 

• fia rifentito aliai j hòprefo ardircicriuere quello 
poco per fua confolatione, acciò noi tutti dolen- 

' dori del bene di lui, no irritiamo lira dei Signore , > - 

che* 
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chfclo vuole per fe,& inuidiamoalla Tua felice Ter 
te.Refhmi pregarla a conferuarmifuo amoreuo 
le feruitore,e comniandarmi doue fìj atto per fef 
uirla,cónquellaliberti,c’hàfoprale mie deboli' 
forze.E le bacio, &c. ■ ' 

~ • * r ; - :•:••• 4 »♦”*;, s ’- ' i 

Atta molto lllufire Sig. Irena Majfueci Carice!* 
lotti » in S. Seucritìo . 

Di Confolatione. 

E Cco vn nuouo feruidoredi V.S.non più co- 
1 nofeiuto da lei;ma acquiftato mediante la fer 
uitù mia co‘l Sig.Caual.Valerio Tuo Conforte; ol 
tre la fama della Tua bontà, e gétilezza. Egli viene 
hora,che fono io, a rallegrarli con lei della Tanta 
elettione fatta dalSig.Gio.Battifta fuo figlio mag 
giOre,in darli a Dio nella Santifs. Compagnia di 
GIES V, Padri, c’hoggidi fono lofplédoredel Mo- 
do, delle belle, e buone lettere , della quàl cofa io 
ne hò prefa tanta grande cofolatione,qiiato p arg- 
ini hauer profetizzato la primiera volta, che lo vi 
di, e conobbi lo fpirifco,ela viuezza del fuo nobile 
ingegno,ésì gli diflì.Voi liete nato pef dar’de’ cal 
ci à queflo mi fero mondo, e per fefuire a Dio fa- 
lò N.S.è Creatore.E veramente fSig.mia Jfe Noi 
con occhio pilrgato deliamente vogliamo confji 
derare graffanti!, le miferie,le fatiche, latiuerficà, 
li pericoli, e le vane fperanze di quello fiero mo~ 
ftró del mondoicofc tutte, le quali fatto mentito 
• s • ' manto ' 

\ 
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manto ci permettono pace, e poi ci danno guer- 
ra crudele:dircmo a forza, che gran mercede ci fk 
il Sig.quando fi degna cauarne fuori di eflb>e mec 
terci in vna fanta Religione, dotte lo potiamo fer 
uire di buon cuore.I! Sig.Gio Battifta fuo figliuo 
logiouinetto sì, ma di canuta prudenza, ha prefa 
vna vita ciuile,fra li quali se alleuato, doue fi con 
fuma il tempo virtuofamente con fratelli pieni di 
carità che Ranno in continui effercitii fpirituali , 
et in altiffimecontemplationi di Dio » doue s’ac- 
quiftano le vcre,e folide Virtù : che più ? Ha egli 
porto in effecutionela fua volontà con la benedir 
tione de'fuoi Genitori, e prega del continuo per 
la falute loro , e per laprofperità della paterna 
Cafa,e de’Fratelli,che vireftano,e fono atti a con 
feruarla,epropagarla,et illuftrarla.Sóben’io che 
quello colpo, benché non riceuuto airimprouifo 
farà nondimeno partito a V.S. amaro, per rifpet- • 
to dellacarne,e del naturale affetto ; ma guftàta 
poi la radice onde precedere fiaper la prudenza 
fua dolce, e gratiffimo ; reftandone ogn'hora pili 
confolata, poiché vede , che’l fuo figliuolo prima 
della morte vita viua fra gl’Angelici Ghori » e fia 
diuenuto Cittadino del Cielo. A V.S. per fine mi 
offero,e raccomando.Cofi N.S. Dio la confoli> © 
feliciti con gfaltri,che le reftano,etc. 

* , * t * 
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Al Sig. Gio, Antonio Zitto Romano , Medico 
Fifico Eccellente , 

A Mpia materia in vero haurei più torto difcri 
uer volume, che letterale mi crederti e fiere 
ateo a narrare le Angolari virtù di V. S. ne cofa a 
ine più di quefta guftèuòle farebbe, quando lo po 
teffi fare, ma lapédo, che quato più mi affaticarti, 
tanto meno arriuerei al fegno douuto a’fuoi fà- 
mofi meriti;oltre che la naturale fua iriodeftia fa- 
cilmente ne verrebbe offefa, meglio reputo il ta- 
cere, che fcriuerne poco degnamente. Percioche 
lafciando rtar di dire del vago, e viuacirtìmo inge 
gno, ch’ella mortròda teneri anni,dadofi poi allo 
ftudio dellaFilofofia,e Medicina, è arriuata a! pa* 
ri de i Nobili Profeffori di quefte feienzei Indi có 
le fatiche cogionte,ecol praticare appreflo li pri 
mi Medici di Roma ha esercitata quefta carica 
con tanto applaufo vniuerfale , e con tante efpe- 
rienzefeguite del fuo valore, c'ha refe ftupore ad 
ogni vno,ed horafla Dio mercè J li troua nel feg* 
gio de’ principali Medici della Corte Romana: 
commoda di facoltà, et iftimata grandemente da 
tutti . Ma nel pronofticare il corfo di coloro, de’ 
quali ella prende la cura , par bene , chea giorni 
noftri, perilperfettiftìmo fuo giuditio fia {in- 
goiare . S'aggionge la grado fa fua natura >' 
con la quale rallegra li fuoi Infermi; li con fola 
con affettuofe parole, e con porger loro preftbcc 

op- 
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opportuni rimedii li folleua: Onde fé colteAimo 
nio conforme a Galeno bifogna che’l Medico fìa 
Auuenturato: ella in ciò a veruno è inferiore ; Ma 
nell elfer gratiofa fupera qualunque altro di gran 
longa.Io dunque, che in me fteflò l’hò efperimen 
tata, e le fono tanto obiigatoper debito di grati- 
tudine hò voluto darla in luce del mondo, non fo 
lo per farmi più degno della fua gratia;ma per ri* 
ceuere a (ingoiar fauore*ch‘ella aggradila quan» 
CO hò faputo dire di lei, Le bacione. 



lUuftrìJfimo Signore • . 

f •' q m» ' » . • «i w* ' 

L A Aretta Parentela, che paflafra V.S.IÌluftrif. 

1 emerichiede.ch’ioaogmTua contentezza 
ne riceua quella parte , che lentir deue chiunque 
fe defidera ogni compita fèliciti.La nngratio pe 
rò del correfe vfficio,c’ha voluto far meco in dar 
mi conto del Matrimonio feguito fra lei, e la Sig. 
N.fua fpofa, ricca di tante honoratififime qualità* 
econ tanto fuo gufto,coroe mi icriue E sì come 
io prego Dio benedetto, che di bene in megliole 
ne dia quella confolatione,e fucceffìone, che tutti 
loro defiderano:^ofi per ogrji rifpetto vogo a 
Ararle l’affetto dell’animo mio, pronti (fimo a fer 
oirlatfouunque vorrà valerli di me,e delle mit-# 
forzs>C©l qual fine le bacio le manije 






tr. r . 
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,, ' ( ' • (Sy 

. Al Signor N. 

N Onpoteua V.S.participare 1 allegrezza ha- 
uuta del Ma rimonio feguito fra il Sig. lua 
figliuolo con vna Dama dotata di coli rare virtù: 
c con tanto compito gufto di tutdloroj con per-? 
fona più amoreuolc di mendiche mi fono ralle- , 
grato affai A hora multiplico quefto mio gaudio 
p efenteurendendolegratie deU*anifb,,che me nc 
dà:Reftam> folo,come intereflato in quello , pre- 
gare, come fò. Iddio: che fauorifea i defiderii loro 
con figliolanza tale iche apportando allegrezza 
alla fua,e mia allegrezza : molto più felice taccia 
quello Matrimonio.Col qual fine offerendomele 

di buon cuore. Le bacio. . „ 

, * • *> 

•All' llluftrifi. e Reutrendifs . Sig. Cardinal 
Alejjdndro dEfle . ; ♦ 

P Oich’èpiacciuto a Dioconferuarmiin vita 
tauto,ch’io intenda con applaufo vniuerfale 
del Mondo il felice ritorno di V SJlluftrifs. e Re- 
uerendilf dalla Corte di Spagnia,doue ha lafciato 
di le. e della magnanimiti dell’animo fuo, perpe- 
tua memoriafio nericeuo tanta con folatione che 
ardifeo di preferir il mio affètto di quallìuoglia 
fuo feruidoreifolo ^n quello, mi ftimerò inferiore 
a gli aterine fe bene 1 animo mio ne riqeuc gu- 
ljo infimcc>*tanw più, ch’intendo , che la Sanità 
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di N.S.ha lodata grandeméte la prudenza, e la de 
flrezza vfata da lei in quella gran Corte: non mi 
par però, che mi pofla efler perfetto , non potedo 
gli occhi hauerne quella parte, che più di qualun 
. que cofa di quello mòdo bramo, e fofpiro.La fup 
plico dunque, che poi che quello non polfo,nel ri 
ceuerealmenoil debito di queft’vfficio me fi mo- 
Uri nò men benigna della Tua grafia, di quello che 
per l’adietro me fi è moftrata in ognioccafione : 
che coli mi parrà vederla co gf occhi,come fo co - 
tinuamente con lo fpirito: e con pregar Tempre 
Dio per la fua grandezza, e profperità . Le bacio 
humilmence le mani,et in perfetta fanità le augu- 
ro felici fìfìmo progreflò a fuoi alti penfieri . 

All' Il luflrifs . S ig.Card,d'Efle> Per il Sìg. N, 

% 

D EI felice ritorno di V S.Illuftrifs.e Reueren- 
dilf.nella Patria,io ne ho fentita quella mag 
gio r , allegrezza,che deue qualunque Tuo più diuo 
toSeruidòre : e crederei mancar troppo alla mia’ 
diuotione verfo lei,fe non glie ne rendeffi chiaro 
. teftimonio con quella lettera.S’aggionge che nò 
folo m’allegrójchellacò profpera falute fia gioii 
ta:ma ancora con moltà gloria riportata dalla 
corte tutta di quel gran Rèdntanto , cheN.S.ha 
hauuto a dire, che lente gran confolàtione, ch’el- 
la habbimofìrato (ingoiar valore, e prudenza t 
falciato di fé defideratifiìmamemoria in Spagna* 

'X R 
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Recami per fine fupplicarla » come fò,che ado- 
prando ella verfo dime la (olita Aia benigniti, *mi 
fàuortfca col commandarmi, & aggradi A:a»quefto 
debole legno della mia feruitu,e veraofieruanza. 
Lebacio,&c.- 

Al RcuerendiJJ, Padre Generale di S. Giorgio 

d' Alega. . . 

S E bene V.P.Rctierendi(T.non miconolce; ttit- 
tauia la cortefia, e la boti: Aia non mi lafcia- 
no dubitare,ch’io no la troui altrettàto benigna 
in ogni mia honefta preghiera» quanto e (olita dì 
eflere cortefe con tutti.Intendo,che M.Marco p| 
nelli figliuolo ben nato,d’ottAnicoftumi,ediyir 
tuofe qualità , fi troua gii piu d’vnanno eflamk* 
nato,approuato,& accettato dal Padre Generale 
pafiato,eda V.P-ReuerendilF.eflèndoalfhora Vi 
li tatore, nella loro Religione , e vi èrano tre luo- 
ghi vacanti in quel tempo, ed hora ve ne vno. Io 
sò le difficolta, che trattégono VJP.Reuerendife# 
perche no fi vefta;ne hò trattato qui per trouar- 
ne il guado, nè macarebbono fauori per fpingerla 
a queft’opera di carità degna di leijMa tutto tra- 
Ia(cio,fe nonf mediate i meritidel Aiggetto,accet 
tato da lei, e Aia Creatura ^ricorrere alla gratia, e 
fola benignità di V.P.Reuerendiflf.la quale in que 
fio (penalmente dee premere , cioè alla gloria di 
Dio, alla falute deH’anime,et al beneficio della lua 
Congregatione . E quando queito non mi delie 

F ar- 
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ardire di Applicarla, fia pur certa, che non man- 
carebbono fproni per muoiierla ; ma fi teme far 
cofa,che le forte di poco gufloianzi da Dio imme- 
diatamente^ dalla religiofa bontà di V.P. Rene- 
rendiff.fi vuole riconofccre quello (ingoiar benefi 
tio,poi che‘l figliuolo è meriteuole,e gii accetta- 
tole chiamato in detta Congregatione,& è diuo- 
tiffimo a quel Tanto habito:& io non poflfo fare di 
non metterle tutto ciò in confideratione.L’afficu 
ro bene, che lìlluftrifs.Sig.Card.Borgheie, ancor 
che lentamente fi muoui a far certi vffiti/,che giu 
dicaconuenirfia Superiori , i quali conofcono il 
bifogno^eli meriti delle perfone,e Io Tpirico.col 
quale fi muouonojpure non diffiderei»che Te que^ 
itole aggradirtelo s’impetrafle dalla pietà,e ma- 
gnanimità disi gran Principe ; La cui gloria fi at- 
tribuire non in altro , chein beneficare. Nondi- 
meno prima, che farricorfo ad altra fonte, vengo 
io alf acque chiare , e limpidiflìme della grana di 
V.P-Reuerendifffupplicandola a voler fare a tut- 
ti Noi quella mercede, della quale il Padre , il Fi- 
gliuolo , e tutta la Cafade’PinelIi le refteranno 
obligaciflìmiiella acquìflarà vna Creatura , che le 
farà honore,pregarà per lei, e la feruirà fedelmen 
te,& io per rifpetto di chi mimuouo viuerò pron 
tiflìmo per feruirla Tempre. Le bacio le mani, e le 
auguro ogni compita felicità.Di Roma. 
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7) % ^Allegrezza. 

Al Sig. Cardinali N. 

r -glubilo.ch’io Tento del /ingoiar fauore, che la 
Santità di N.S.ha fatto a V.S JUyffrifif.e Reue- 
rendiff.creandola Cardinale del Sacrò Collegio , 
non ha potuto ritenermi, che ripieno d’ognicon • 
tento, con l’applaufo vniuerfale del-Mondo, non - 
venga a rallegrarmene con lei, come di cofa corri * 
fpondente alle alte virtù , e glorio/i meriti Tuoi » . 
vnédo la mia diuorione verfo di quella con la tea 
particolar contentezza, della quale fe noti potrò 
/coprire tutta quella parte, che foprabóda in me# 
almeno quanta le fapranno rapprefentare quefte 
mie poche righe.Degnifì V'.S.llluftri/T.aggradirle, : 
e confiderare,come effetto > che prefuppone au- * 
gurio.chele predice l’animo mio di maggiorei c 
più perfetta fèlicicà.Col qual fine le bacioi&c, 

« * * 

- Al Sigiar dinaie N. 

* / . V 

Q Val Tegno maggiore poteua dare N. S. de gli 
* altiffimi meriti di V.S. IlluftrifT. e Reueren** 
diflCche vnirla , come ha fatto, al Sacro Collegio 
de’ Cardinali , affine rifplendeffero nel Mondo le 
heroiche attioni , e le virtù di sìgran Psrfonag- 
gio?Onde io, come vno de i /poi più veri feruido- 
. F z ri 
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rivengo co ogni affetto a rallegrarmenejfperan- 
do,che multiplicando Dio i fuoifauori, concede- 
rà a /tra maggior felicità a V. S. Illuftrifs. la qual 
fupplico aggradifca con la folita fua benignità 
quello, che in queft’ occafìone le può daref béche 
tenuiffimq frutto ^la mia obligata feruitù : ficura 
chf mai fi pentirà d’hauermi degnato della fua 
buona gratia.Le bacio, &c. , 

Al S ig* Gio. Giacomo Cofani Dottor di Legge da 
: . Codogno/a, . f 

Q Vcll VffitiofaNatura,con la quale V.S.Ecc. 
s’obliga ciafcuno ad amarla, & honorarla* 
ha altaméte penetrato lànimo mio; che 
s’io fofli coli atto a celebrare le fue rare virtù» co 
me a conofcerle,no haurei maggior guftodi que 
tto.Ma perche sò ancora, ch’ella ha più caro d’ef 
fere, che di apparerei la mia penna è infutfìciéce 
da efprimere quato ella meritarebberfia feruita » 
che lo confefH con qualche erubefcézaje mi batti 
che mi allegri cò lei, come fo,nò dico perche nel- 
la patria fua fia nata pretto gl'altri houoreuolme 
te, e co le fue faticofe vigilie fìa gionta al grado di 
Eccell.Dottore,& auuantaggiato la fua famiglia; 
ma perche Dio fra tutti gl’altri beni e dj Natura» 
e di Fortuna, che gli ha datùgl hàbbi còceflo per 
gratia particolare, ch’ella non gioifcad altro pili 
nella fua profefTione,ched effer Padre, e Procetra 
re de’Poueriie conofciuta in effetto amatore del 
. 4 * 



jD/ V ary generi. ' 8? 

la giuflitiacon animo (incero, e rcale.Io poi, c’hò 
riceuuto da V.S.molri legni d’amore,vorrei bene 
poter far cofa , che folle di fuo gufto , onde ella . 
chiaramente argomentai !! 1 l’animo mio: ma poi-, 
che le forze non 3 rriuano tanc’alto, contentili V. 
S.di penetrare, come cocorrino ad vn medefimo 
fegno,e la prontezza d.ella mia volontà in difide- 
rio di feruirla, e lamoreuolezza fuà verfo di me.* 

Le bacione. 

Al moti JB.Sig, Fabio ^infetti Gentil buotno Re* 
Jidentifer il Sercnijf.di Modona, prejfo N,S, * 

F Vrono di maniera fingolarii fauori , ch’io ri- 
ceuei dalla bo.mem.di Monfig. ReuercndilT* 
Giulio Mafetti Vefcouo di Reggio Zio diV. S. 
mentre feruiuo alla Segretaria il Sig* Don Luigi 
Gard.d’Efte,la cui anima ripoiì in Cielo, che non 
potrà giamai longhezza di tempo, nè mutatione 
di luogocancellarli,&allòtanarli dall’animo mio. 
Quinci è auuenuto , che ritiratomi al feruigio di 
Dio nella Religione CamaIdolefe,e venuto a Ro- 
ma Patria mia , doppo molti anni , mediante la 
protettione del SerenilT.di Modena, e del Signor 
Cardinale Aleflandro d’Efte miei Padroni , e Si- 
gnori ; trouandofi V. S. qui per S- Altezza , a no- 
me della quale ha procurato Teffetto ludetto.e ri 
conofciutomi per fàma;ho riceuuto da lei tate, e 
coi* fegnalatecprcefie^he fi come io ne refto piu 
... * p 3 volte 



Digitized by Google 




S 6 Lettere di 2>. ^Benedetto P tee eh 
volte in me fteflò confato; coti difficiliffimo mi fa 
rebbe efprimerle in quello foglio quanto fi còuer 
rcbbegiuftaméte.Nè mi perfaado,che di ciò ella 
fi fia degnata, perche ne fia per me fteflo merite- 
uole*, ma perche fapendo V. S. ch’io fai gii amata 
creatura di detto Sig.Fuo Zio, -non se potuta afte 
nere di moftrare ne'membri Tuoi la buona volon- 
tà, c’hauea il Capo Conofco però ancora, ch’alle 
rare virtù, c nobiliflìme qualità di V.S.conofciute 
d a tutti grandi di quefta Córte, & amata grande- 
mente, altro non maricalfc per cumulo del faoho 
nore ,-ch’oltrc efler ella valgilo di sì gran Princi- 
pe, diuenilfe anco fuo attuale Miniftro, e Seruido- 
re prefTo N.S.e col fuo molto valore ne riceuefle 
fegnalategratie;fi chefapédo poi ladeuota,c con 
tinuata feruitù mia con detti Principiò fia mof- 
faanco per queftorifpettoaprotegermi,e£.uo- 
rirmi quanto ha fatto affettuofamente . Onde io 
ne la ringratio di buon cuore co la prefente,poi- 
che non pollo con altro meglio inoltrarmele gra 
to ; Sicura,che fé bene le forze mie fono hora ri- 
ftrettein angufto termine di potere, non hauran- 
no però mifura doue potelferoallargarfi per fuo 
feruigio fempre.Lc bacio,&c. 

Aìl'Jlluftrifs.Sig. Conte Gi/tfitniano Mafdoni » 
per ti Serenijsdt Modona, in Ferrara, 

S I come le nouelle piante tanto più fi rendono 
feconde, c bclk,quanto meglio végono colti 
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uste, A inaffìatc;ccfi reputo iojquanto piti fpefie 
mi ricordare» di viuere atfettionatiflìmo feruido* 
re di V.S.Uluftrifl'.tanto più ella fi degnerà di con 
feruarmi nel pofl'eflò della Tua buona gratia. Ve» 
go dunque con quella a farle humile riucrenza,c 
ricordandole gli oblighi,chc le tengo per le tate 
amoreuolezzc» c’hò riceuute da lei, la fupplicosr 
reftar feruita di far sì nel gradir quello mio diuc* 
to affetto, che fi conofca il folito effetto delia có« 
fueta benignità fua verfo di me ; conforme alla 
mente del Sereniff.Sig.noftro commun Signore j 
già a lei manifeila.Le bacio le Illuftrifl’.mani* 

Di Complimento.- 

iAl Strtnifs . Sig.Duta diModona . 

R IuoIgédofi gli anni rimenano ancora le liete 
Fefie del Santificatale, ccrefcendcfi ogn- 
hora globlighi miei verfo V.A. Serenifl.queftì mi 
porgono occafione di ricordarle l’antica mia fer 
uitù.e diuotione,con augurargliele, cerne fò> feli» 
ciffime.L’vffitio pare efl'ere da quelli tempi con» 
mune a tutti:a me però tanto più douuto, quan- 
to più viuo difiderofod’ognifuagrandezza. Ag* 
gradifea V. Alt.il mio diuoto affetto, e baciandole 
humilmentela vefie,da N.S.Dio le auguro il com 
pimento di quanto ella difidcra. 
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i • • - • • ” 

Al ReuerendijJl P. 'SM litio V iteUefchì Generale 
della funi a Comp.di GlÈSV. 

D. Benedetto Pucci. 

» i , 

L Honoratiffimo teftimonio, che il gra corpo 
della Veneranda Compagnia di ClESV fra 
tanti,e tanti altri degni, & illustri fogetti di fan- 
gue,di Virtù, e di Perfettione , ha dato al Mondo 
delli meriti di V. P. Reuerendifs. creandola loro 
Generale, può ben badare a far palefe , che Dio 
1 habbi eletta, & infpirato tutti, con vniuerfale ap 
plaufo di Roma , a concorrere in lei fola , come 
quella, che già per il paflatohauea moftrat’il fuo 
valore, e la fua (ingoiar deftrezza , e prudenza in 
ognigouerno; ondelarendeuano meriteuole di 
quefto foprano grado. Io dùque, benché minimo 
iuo diuoto,feco me ne rallegro con tutt'il cuore; 
e vorrei poterle moftrare il gaudio mio con altre 
dimodrationiyma non lo potendo faremo lafcerò 
quefto di teft bearglielo con vna mia in quefta 
quinta Editione delle mie lettere volgari jc’hora 
efeono in luce ; affine fia irrefragabile teftimonio 
della mia ofteruanza verfo di lei , della quale po- 
trei bene allargarmi; celebrando le fegnalate fue 
actioni } e 1 interno cordiale affetto , c’ha verfo la 
Chriftiana Religione, con altri motiui, quali per- 
che iono lócani dalla fua innata modeftia, nemica 
' ■ * , d’ogni 
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cTogni ombra d adulatione;& a me poco diceuole 
lafcerò ripofmo fotto la penna. Reftandomi per 
fine fupplicarla a ricordarli di me nelle Tue diuo- 
te orationi.et aflicurarfl, ch’io ancora sépre pre- 
garò per lei. e perla profperità, e grandezza della 
Tua Compagnia, opera vera di Dio;della quale io 
ancora da fanciullo fono flato benemerito.Le ba 
ciò le mani, e le auguro fomma felicità con la gra 
tia del Signore.Di S.Gregorio,etc. 

Ali* lBuJlrijff'.Sig.Card*Borgbefe Padrone . ? 

N On potendo io venire con la perfona , hu~ 
milmente vengo con Io fpirito,e co quelle 
poche righe a dare aV S.IlIiiftriflf.e Reuerendiff. 
le buone fefte del fanti!!’. Natale, e l’anno che vie- 
ne augurarglielo felicitfimo. Quefto vffitio e do- 
uuto a noi tutti Monaci Camaldolefi » a me non- 
dimeno per gratie riceuute da lei,no’l facendo mi 
farebbe peccato mortale,* cofa,che per legge d’in 
gratitudine, non fi rimette in quefto, uè nell’altro 
fecolo. 

Io fpcro,chc V.S.IlIuftriflf.pcr fua innata beni- 
gnità riceuerà in grado quella mia diuotionc.On 
de con ogni profonda riuerenza baciandole la ve 
fte,da N. S. Diole delidero il colmo d’ogni ver* 
felicità, e grandezza. 
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1 ' * 

All' Jllufirifflmo , & Eccellentifsimo Signor D 

Luigi d'Efìe . 

Ti /[ Olti Seruitori di V.Ecc. fi rallegrarono del 
J.VJ felice ritorno, c'ha fatto dalla pacata nò sò 

fe debbo dir guerra, anzi gloriofaimprefa,la qua*. 

le ha data perpetua fama al Nome di lei; ma io in 
quello particolare, 'come non cederò a veruno, co 
fi hò fentita tanto più grande allegrezza de’ Tuoi 
profperi fucceffi;quanto più vniuerfale è fiara la 
voce del fuo magnanimo cuore, e men Languirò- 
fo Tefito della gnerra.Era debito mio poi che mi 
trouo nella Corte di Roma , lignificare a V. Ecc. 
tutto quello ; Sarà benignità fua ^aggradire la 
mia ditiotione>c degnarli di commandarmi, e con 
feruarmi nella fua da me defideratiffima era tia 
Le bacio, &c. 

Al Serenifsìmo Duca di Afodona.RefponJìua • 

• * • „ • * * . 

D ÀlIa innata benignità di V. Alt. Serenili: io 
non poteuo afpettare altro maggior fauore 
fe non eh ella fi degnalTe aggradire l’affetto della 
ima vera diuotione , come s «degnata fcriuermi 
ultimamente. Io glie nc rendo humiliffimegratie; 
nè altro mirefta defìderare , fe non potere effet- 
tualmente eseguire i fuo i commandamenti , per 
certificarla dcllamia humilc fcruitù Le bacio co 
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ogni riuerenza la Vertere Aipplico Dio la facci 
Tempre partecipe della Tua gloria in quefta,e nel- 
l’altra vita. 

Al Srg. Bartolomeo FcUicetari. 

V S. molt’lll. accopagna famoreuolezza fua 
• verfodimc, e con cortefi parole, e con la * 
dimortrationedel libro mandatcmi;doue fcorgo 
la Tua virtù militare, e la luce c’ha data del fuo va 
lore.-E fé bene foggiacelo al pefo di tant* obligo, 
quanto conofco per li Tuoi meriti eflerle tenuto; 
non rertarò però rendergli quelle gratie, che pof 
fo, e del fuo buon’animoje ddrofferte, che mi fa; 
all’incontro delle quali ancora io me le offero ; 
coli pronto a feruirla,*come volentieri vorrei ha- 
uerne occafione. Le bacio,&c. 

^ * / 

AH' IBuJiriJJ' e Reuerendijf. Sig.Card. Bellarmino 

» *. « » 

I N querto Santiff. giorno » e nel SantifT. Seno di 
CHRISTO GIESV crocifìffohoggi nellamia 
Oratione^ò collocata V.S. Illuftriff. eReueren- 
di(T.Supplicando S.D.M. che la conferui, e feliciti 
molti anni a gloria fua, et abeneficio dellaSacro- 
fanta Romana C hiefa, come fplendore del Sacro 
Collegio deglìlIurtrifT.Cardinali, e del fecolo no 
liroiNè creda V.S.Illuftri's. ch’io viua qui inutile 
fuo Scruidore a fe non vengo fpeffoa farle riuc~ 

rema; 



Digitized by Google 



* 



9 1 Lettere dì t D. Benedetto Pucci. 

renza, perche nè la dolciffìma quiete de’ Tuoi ftu- 
dii>nè l’ofleruanza Monafticale me lo permetto- ' 
no,dubitandoio,ch ella ne riceueffe più tetto ag 
grauio,cheedificatione.Battami bene per gratitu 
dine di tanti iàuori riceuuti da lei. pregar Dio per 
la profperitd di V. S.Illuftriflf. la quale femprc fia 
accompagnata con la Diuinagratia , etc. Di Ro«* 
ma,etc. 

AiriBuflriJf.e Reuerendìjf. Monfig. Alfonfo Gi- 
lioìt ì>ecano de' Signori Protonotarij 
Apojloìiciy e della / aera Con* 
j 'ulta di N. Sig . 

C Ome volentieri vengo adeflo ad augurare a 
V-S .Illuftriflf.e Reuerendiff.ie buone Fette^» 
del SantilT.Natale,cofi molto più volentieri vor- 
rei poterle darel’annuntio di 'quella profperitd, c 
grandezza, ch’io le delìdero con tutto il cuore ,e 
meritano le Tue molte virtù , e fatiche impiegate 
in feruigio della Santa Apoftolica Sede. Aggradi- 
la V.S.Illuftrifl'.quefto commune vfiitio domito 
2 Tuoi amoreuoli Seruidori: nel numero de’ quali 
tenga me per vno che non cede ad altri in deiide- 
tare la ina fèlicitd.Le bacio, etc. 



V Ai 
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■ AW lllufirijf. e Reuerendijf. Sig. l'Abbate Mat- 
9 tbeoP rioli. 

•w 

L *Obligo,che io tengo con V.S.IIlutlritT.e Re 
tierendiiT.miftringe d’augurarle feliciflime 
- le Feti e proflìme del Santiflf. Natale , con ogni al- 
tra fua cotencezzaiSupplico la Tua benignità, che 
mirando la mia diuotione vcrfodi Iei;aggradifca 
queftovffitio.Nè altro miretla detiderare,folofi 
degni honorarmi con qualche Tuo commanda- 
mento, -acciò la volontà c’hò di feruirla, non re Ili 
Tempre otiofa Le bacio, etc. 

A 

Al Sereniamo Principe di Modani . 

S ogliono i feruidori, che dimorano pretta V. 

A.Serenitf.da quelli tempi con giocódiflimo 
vifo prefentarfeleauanti, e darle tacitamente le 
buone Fette del Natale:Io,chele fono lontano, nò 
potendo venire in perfona, vengo con quelle ri- 
ghe ad augurargliele feliciflime , e colme d’ogni . 
grandezza da lei più defìderata.Piaccia a V.A.Se 
reniti, aggradire quello mio olfequio,e conieruar 
mi Tuo diuoto feruidore ; bramofo al pari d’ogni 
altro di efleguire i Tuoi commandamenti . Le ba* 
ciò h umilmente, etc. - . 



Al 
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• * 

Al moiri 2 . Sig.Caualier Valerio CanceUotto ds 

S.Seuerino . - V 

S ’Io non veniffi adeffo a dare a V.S le buòne Fc 
fted-d Santiff. Natale, farei Forfè limato da 
lei poco buon Corteggiano* ma ciò anco non cu 
rerei per effer fuori della Corte:fibene mi preme 
rebbe,quando ella da quello commune vfEcio ar 
gomentaffe, ch'io le foffi menferuidore di quello, 
che proieflo efferle varamente. Hora perche non 
vorrei cadere in qualche contumacia predo V. S. 
le auguro coll di lontano le buone Fede, accorri^ 
pagnatecon la Diurna grada, e protettione , con 
la quale defidero fi conferme mi commandi d*- 
uc fia atto per feruirla.Le bacio, etc. 

AB'lBuHrijfe ReuerendijfSig.mio Padrone Co* 
lendijf.il Sig. Card.Borgbefe, 

V N’humile predente prefentato da vna humi 
liff.et obligatifs.creatura di V.S.llluftrif$.e 
Reuerendifs pur che fia coda diuota , niuna legge 
vieta douerfi dare: potrebbe sì parere indegno » 
confiderai la grandezza della perdona » a cui fi 
prefenta ; quando però le code fpirituali pertinen 
ti a Dio, et alla falute noftra , non auanzaffero di 
gran longa ogniteloro : E quando ancora la ma- 
gnanimità dell’animo Regio di V.S. Jlluftrifs.non 
fofie dolita d’aggradire più affai il pio affetto de’ 

. fuoi 
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Tuoi veri feruidori,ch'ogni altro dono.To dunque 
ardilco prefentarle quelle poche Corone venus- 
te dal facro Eremo di Camaldoli : per pre/entar- 
mi dinanzi a lei con quello mezzo, e raccordarli 
la mia verfo di lei diuociont,c certiffima feruitù. 
Lebacio,etc. 

Alt llluflrifs. 9 ReuerendifuMonf^Alfonjo G/- 
lioli Decano de Signiori Protonotarij Apo- 
Jìohciyi della / aera Confu Ita di N> S. 

I fuoldire,che Chi ama,teme;hor perche non 
O Seggio temer’ioi ch’amando V. $. IlluftrilT. e 
ReuerendilT qitònto me fteflo,come mia Padrone * 
e Signorie defiderando hauer fpeflo buone nuo- 
ue dileùtanto piu ne viuo digiuno, quanto mag- 
giorméce ne ddìdero.Mi dirà forfè V S.Uluftrilf. 
ch’ella non è folica di rilpondere a cui non le feri 
ue:ma non mi negarà poi d’hauer riceuute mie 
lettere, datele in proprie mani, quando per altro 
fuo rifpetto s’ifcufarfe nò hauerne hauute per via 
del corriero ordinario,per il quale glie:ne hò ferie 
to molte.Siamò come fi voglia;anzi come piace 
aleùio non vorrei già, che l fuo lungo filentio ha- 
uefle vigore di farmi perdere l'opinione dell’ affet 
tione,e vera olferuanza, che le porto ,e porterò 
fin che viuo : Poiché il fondamento della mia fer- 
uitù, hi da principio conftituito nella grana, e nel 
U bontà di lei; in virtù delle quali pur ardifeo cut- 

tauia 



Digitized by Google 
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tauia fperare,che nè per lontananza di luogo, nè, 
per altro accidente ella di me non fi farà dimenti 
cata afratto.E quella mia non farà per altro, che 
per ricordarmele antico, e diuoto feruidore . 

Le bacio le llluftri{r.mani,e fupplico N. S -Iddio 
che profperi,e feliciti li molti meriti della fua vir 
tu, e del molto fuo valore. 

AU' lììuJìriJf'.S ig.Lutgi Zerbinati iSMafiro di 
Campo per N.S.&c. 

R Eputo debito vffitio della obligata fcruitè 
mia con V.S.Illuftrifl'.rapprefentarlecome 
“ fo,la contentezza grande, ch’io hò fentitade 1 ho 
nor c’hariccuto da N.S.in crearla Maftro di Ca- 
po della miiitia Marchelanajvedédo io,che la no 
bilcà, et il valore fuo fi Vada tuttauia crefcendo , 
come il Sole non mi rilplende i raggi Tuoi su le_* 
fpine>che sii i fiori. , 

Me ne allegro dunque con V.S.Illuftrifs.quan- 
to pofib,e prego Dio la conferui, e feliciti lunga- 
mente, acciò gionga al cumulo di quella gloria » 
ch’iole dilidero . E le bacio, etc. 

w Di Ringratiamento. 

AlSig. N. - - 

C On la lettera di V.S. hò riceuuto le frutta 
mandatemi » e la ringratio della memoria , 

che 



Digitized by Google 



SD/ vari generi. 97 

che tiene di me, e del prèfente : Sicura, che sì co- 
me non m’è cofa niioua lamoreuolezza Tua ; coli 
con ogni legno, ch’ella me ne dà,rinuoua l’affetto 
mioverfo di lei, & accrefce il defiderio di farlc^ 
piacerc.N.S.Dio la conferui. 

AU'lUujìrifi. e Reuerendifl \ Sig.Card . d'Efìe. 

L ’Humaniflìma Lettera di V. S. IlInffriTs.e Re 
uerendiff.de’ 7.di Maggio partitomi da Ve- 
netia per Roma;hoggi la ricetto alli 30. di Giu- 
gno per mano del Sig. Mafetto ; onde m’ifcuferà 
della mia contumacia in darlerifpofta. Sig.mioli 
luftriff.io non poteuo mai dubitare nè della infi- 
nita fua bontà, nè della Clemenza di S.A.Sereniff* 
verfo di travedendone ogn’hora viui effetti di ca 
rità,e glie ne rendo.benche tardi, humiliflìme gra 
tie , colme però di perpetua obligatione ; Sicuro 
eh ella fi degnarà tener memoria dell’antica, e di- 
nota mia feruitù,per valerfene del modo, che po . 
trò feruirla,e qui, e per tutto, e col fpirito, e con 
la vita:Le bacio, etc. 

AWlBufiriJf, S ig. Andrea^ &c. 

s * 

H Auendo io intefo con quanto affetto, e con 
quale generofità d*animo V. S. Iiluftriff.iii 
vn certo priuato ragionando s'è degnata piglia - 
re la protettone mia per guifiitia ; e rintuzzare 

C iì 



Digitized by Google 




9 8 Zittire di 7). "Benedetto Puce \ • 

il troppo ardire di N.io ne ho prefa quella mag- 
gior cófolatione : che potetti riceuere al prefente. 
di qualfiuoglia altro felice mio auiieniméto,e pe- 
rò glie ne rendo quelle gratie , che mi fono cofì 
difficili da efprimere;comesépre m’è fiato poco 
facile il feruirla,e moftrarle la diuotione.chepor' 
toalla fua vera pietà, e bontà . Nè voglio addio 
narrare a V.S.Illuftrifs.Ie ftrane maniere vfate da 
coftui contra di me,econtraogni douerejperchc 
fono cofe le quali non fi poffono ricordare fenza 
qualche alterationeifolo mi retta dirle in quefto, 
particoIare,che poiché Dio m'ha dato sì fauore- 
nole patrocinio,comeè il fuodpererò prefto ve- 
dere il fine di quefta Comedi e la giuftiti a haue 
re il luogo fuo:& aleirefteròobIigatittimo,com e 
profetto d’efiere humile,e diuotiifimo vafallo d e l 
noftro comune Principe,e Signore. Le bacio, &c. 

AU' lUuftriJJ'. Sig.Luigi Zerbinati, à Ferrara, 

■ ' ' ... . , ». 

E ’ Cofi vniuerfalelafan^delprofpero auueni 
i mento di V'.S.IlluftrifT.per il felice parto del- 
la Sig.fua Conforte, ch’anco è comparfa quid me 
ferrato in quefli chiofiri;Io, perciò che fono vno 
delli antichi feruidori della Cafa Zerbinati, defi- 
derofo d’ogni fua contentezza;Si come ne ho go 
duto grandemente,* cofi non hò faputo contener 
mi di rallegrarmene feco,come fò afFeteuofameti 
te.Aggionga V.S.quefiamiaconlafua allegrez- 

> za. 
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za, che raddoppiarsi quella in feftefla,e me fàuori 
rà mo ftrandomi,che non le fia difcaro feruidore. 
Fra canto pregarò Dio d V. S. & a detta Signora 
renda col parto feguico co intiera Tua fanità, tutti 
gl’ altri (uccelli profperi,e felicilfimi. Le bacio. 

• ; . ■ 
AlSig.laeomo Meliini • 



Q Vatoio habbi amato V.S.da giouinetto men 
»*cre la conobbi predo la bomie.di Monf.Ab- 
biofo Vefc. di Piftoia, di bell’ingegno, elfercitaca 
da lui nel dire , non hò mellieri di maggior ceftiv 
monio,che di lei ftefla; la quale fi può ben ricor- 
dare, come io la elf >rtafli a non mancare a fe, & a- 
diuenire vn buon Segretario nella Corte di Rov 
ma.Horaintendéio io il frutto c’ha fatto, gpodot 
to dalla radice delle fue honorate fatiche j onde 



viene chiamata per quella carica da Mqnf. Diaz 
Nudo di N.S in Germaniajvengoa rallegrarmi-; 
ne con lei di buon cuore>fperando»che poi che fc 
le fa innanzi largo campo da elfercicare il fuo va - 
lore,e i’ecd fua è atta ad incontrare tutte l*occa-*_ 
fioni , che fe le prefentaranno in quel Regno fra 
tati Serenilf.Principi,per far conolcere la Tua vir 
tùjSc auuazarfi:ella ne deggia anco riportare IV \ 
tile,e Lhonore che defidera . Voglia Dio confer- 
marla fana,e profperare la fua forcuna a gloria di 
S.D.M.e della Santa Fede Catolica Rom.et a con 
folatioue di S.B.dacui riceua poi il premio , che 

G ^ me- 
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meriteranno i Tuoi (udori. Ch’io intanto confer- 
uarò grata memoria dilei,-comela prego a ricór 
darfidi me, e della noftra antica amicitia; bacian- 
dole per fine le mani,&c. 

Al Sereniamo Signor Principe di 
Modona. 

L immatura morte del Primogenito di V. A. 

SerenifT.sò bene io quanto per molti rifpet 
ti haurà portato dolore, non (blamente a lei. & a 
tutta la Sereniflf.Gafa d’Elle;maetiandio a gl altri 
fuoi Veri , e certi feruidori; nel numero de’ quali 
pretendo io eflfere vno de’più diuoti; Ma poi c*ha 
Voluto Dio anticipare il tepo di queft’vltimo viag 
gio comune ad ognvno,per collocarlo nel Cielo, 
(bruirà a V« A. quello acerbo cafo per (coprire al 
mondo l’animo Tuo generofo,& inuitto,có la cer 
tezza c’ha,che quelli, che fano cotelta maniera di 
mortela sii riceuono corona, e regno eterno. Io : 
perciò non poflb faredi non venire con ogni hu- ■ 
mile aflètto a condolermene quanto mi fi conuie 
nejfperando che come a lei debba efiere di gran- 
dmino confòrto la ficurezza della beatitudine di 
quella beata anima , còfi ella aggradirà in quella 
meftiffima occafione l’humiliflima mia feruitu » 
che le prefentojper no milafciarefemprefiio inu 
tile feruidorc. * ' 

‘ Le bacio le Sere nifT. mani con ogni riucrenza ; 

-e da 
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c da Dio N.Signore le auguro alta ricompcnfa dì 
quella gran perdita. 

*■ 'W 

ABa SermiJjf JnfantA dì Modani 

> ? 

V AIt.Serenifs.col fuo reale Materno affetto 
• haurà fentita la forza del naturai dolore , 
che fi cóuiene alla gran perdita, C’hafatta del fuo 
Primogenito, la quale è tale, e tanta, quanta per 
ogni rifpetto fi può confiderarei& è comune an- 
cora a tutti li fuoi veri, e diuoti feruidori,come fo 
no io } Ma poi ch’e piacciuto a Dio , mercè della 
fua Dinina prouidenza , per vii terreno Dominio 
dargli sì torto il Regno del Cielo: fon ficuro che 
y.A.S.conla grandezza dell’animo fuo inuittori- 
ceueri per fe rtefia quella confolatione, la quale, 
fenza dì lei, nè io, nè verun’alcrò fuo intimo ferui- 
dorè la potrebbe riceuere già mai.Cò quefta fpe 
-ranza dunque, la fupplico aggradifea quello mio 
debito vffitio,e mi commandi liberamente, come 
può fàre.Le bacio humilmentela verte, e le augu- 
ro in perfetta fanitd ogni vera confolatione. 

: AB'IBuflrìfi.e lieutrendìjf. Stg. Alejfandro 
pardinal d'Ef, le. 

I L rilentimento, che V* S. IlIuftriC e Reueren- 
dilf.haurà bauuto per l’acerbo Occafo del Pri 
xnogenito del Sereniamo Principe Nepote di lei; 

.Gì credo 
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credo io fari fiato sì grande, e sì interno,quato fi 
conuiene ; ma il dolore delti veri feruidori della 
S< renifE Cafa d Effe come de'minimi vno fon’io 
a bafianza dourà corrifpòdere alla tanta perdita 
che s’e fàtta.Nondimeno eflendop/acciuto a Dio 
chiamarlo a sé per dargli così prefto il Regno del 
Cielojin vece d vn terreno Dominion hinuidiare 
alla Tua glocia, farebbe errore,’ lo per la Angolare 
prudenza, e per fanóne magnanimodi V.S.IUi** 
ffriff.moftratofemprein ogni euentojnon ardirei 
adeffb far quefio humiliffimo vfficio di condoler- 
mene con efiò Iei, # douédola io per altro, come fb» 
del continuo feruire con l Orationi, e con li fan- 
tiffimi Sacrifici/, fe però con queft amara occafio 
ne non mi foffe paruto ricordarle infieme la mia 
antica, e diuotiTfima feruicu:e l’allegrezza, ò il do 
lore alrernaméte»che riccuerò in me Tempre mai 
da graccidenci della Sereniffima Gafa d'Efte. 

Le bacio humilmence le mani, e prego Dio, che 
con 1 abbondanza delle diuine gratie Tue le dia 
. quanto ella difidera>etc. 

^Almolt 1 iBéSig. Gio. Clementi Fofa. 

Q Vado gl’anni paflati hebbioccafione di far 
mi conofcere a V.S molc’UI.circail nego- 
tioch v ellasàjio reftai all’hora tanto obli 
gato alla Tua molta cortefia , e benignità ; che nè 
tempo, nè luogo»nè lontananza hàno potuto, nè 
potranno giamai farmi dimenticare il gufto, che 
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ne prefi.* Alla qnaIe>poi ch’io no ho faputo fin qui 
come meglio moftrarmele grato , nè ella ancora 
m’ha dat’occafione di le ru ir la; vengo adeffo con 
vn riueréte affetto ad offerirmele in quelle poche 
righe, le quali fpero deggia aggradire con animo 
generofo,per teftimonio della mia verfo di lei 
obligata volóta;della quale Tele piacefle far pro4 
ua,formonterà ogni fede, che le ne focefli con pa 
r ole. Le bacio, &c. ? 

A B'iUufi. S ig. Francefco F ore hruolo Auditore^ 
del Sig.Card'AleJ] andrò d'Efie, 

V Enédo io a Roma doppo vn lungo poftlimì 
nio, chiamato dal fllluftriff.Sig.Card. Bor- 
ghefe noftro Protettore , mediante il fattore del 
Sereniff.di Modona,e dellllltiftnfr.Sig.Gard.d-E-* 
fte,mieiantichiPadroni, e Benefattori , fra f altre 
cofe da me più graditeci ho riconofciuta V.S.vi- 
ua imagine della bo me. del Sig. Hercoie Forcie- 
ruolo fuo zio, mio amoreuole amico, e già tanto 
caro, damato feruidore di quel gloriofo Principe 
D.Luigi d’Efte,acui feruimmo affieme.Quefto in 
contro di vederla mi apportò particolare alle- 
grezzajma fi raddoppiò il mio gaudiòlntenden- 
do ch’ella teneua predò detto Sig.Card. > Aleffan- 
drò d’Efte quell’ifteffo luogo,chaueua detto Sig. 
fuo Zio:dalfa qual cofa ne potefie fuccedere col 
mezzo della fua preclara virtù , e molto valore ! 
«non degenerando poto a i meriti de'fùoi amena* 

Ci ti; 
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tijaS.SJlluftrilf.commoditànon più ferìtita;ad al 
tri amici beneficio, a tutta la Corte fodisfàttione 
et a fé fteflà riputàtione,e fama.India poco ne gii 
fiaifrutti manifefti prodotti dallaradice della fin 
golare iua prudenza.Percioche fcriuendoledetto 
Sig.Card.il mio arriuo, e dandole ordine, che a no 
me Tuo mi prdentaffe al Sig.Card.Borghefe,et a 
Monf.Pietro Capori,come feruidore,e Creatura , 
t di S.S.IlIuftrifT.e di tutta la Serenili’. Cafa d’Eftej 
ella fece f vffitio,e mi fauorì con tanta gentilezza, 
ch’io -le ne reftai per Tempre obligatiffimòjll qual 



con qualche fegno dlanimo grato.-il che quanto a 
me nello fiato onde mi trouo,cò altro meglio no !; 
lo faprei fàre,che col pregare Dio per la fua prò* 
fperità,'e quato a lei potrebbe fauorirmfife fi de- 
gnaffe d’eflercitare l’ottima mia volótà di feruir- 
la,col comandarmi come la fupplico a fere.Le ba 
ciò le mani, e da N.Sig.Dio le prego feliciflimo il 
corfo rimanente della fuaFortuna.Di Roma. 



oongo mio cocratto per innazi col detto big.iuo 
Zio;& accrefciuto dipoi da V- S.auuenga, che fìa 
gióto al colmo, -vorrei nódimeno poterlo moftrar 



-, Al Serenif. Principe di Modona .Rejponf. 

- ’ ... V 

-«*• 4 ' * ‘ . 

N On poteuo affettare altro dalla infinita be 

nignitàdi V.A.Serenilf che vedermi fauo- 

ricoda lei in aggradire l’vffirio-a me douuto di 

condogliansafma quefta occafi^aepoidi render 

“* " gliene, 
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gliene, come fòhumilifiime gratiejmi porge anco 
materia di rallegrarmi con tutto il cuore del teli- 
cifiimo acquifto fotto da lei delnuouo Principino 
mio Sig.Voglia Dio profperarlo in vita I6ga:et a 
V.A.S.dare i’altre confolationi, e felicità, ch’io le 
defidero . Le bacio humilmente la mano, e nella 
fua buona grada riuerétemente mi raccomàdo* - 

■' AUa Serenijf. Infante di Modona . 

f jr " 

V Alt.Sercniff.mi fauorifee troppo con eccèf 
* fi ineffabili di benignità in aggradire , co- 
me fad’vffitio che feci feco di códoglianza;Ma ho- 
ra mi vedoobligato di rallegrarmi con tutto l’af- 
fetto del fuo feliciffimo parto , con intiera fanità 
della Sereniff.fua perfonaie col Nafcimento d’vn 
nuouo Principino mio Sig. A cui augurando lon^ 
ga vita, a V. A.per fine humilmente mi raccoman 
do, e le bacio la veffe.Di Roma. 

- * lAlSig.fDuea di Modona 

I L Sig. Card. N.moftra hatier verfo di me buo- 
na inclinationc,c fe n’è lafciato intendere lar- 
gamente : ma fi riporta poi a MonfignorNkChc 
quello, il quale dà j 1 tratto alla ftadiera in ogni oc 
cafione.E perche vaca il Priorato N. fupphco V. 
Alt. Sereniff. voglia fcriuerea detto Mqnfig.xon 

qualche cakte«a>acciò mi conofca* e fauorifea, 

come 
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come vno deTuoi diuoti Seruidori,ordinando an 
co al Sig.N.fuo Gentirhuomo, in corre di Roma 
i elìdete, che ne facci a bocca vffitio cóforme, che 
turco riceuerò per gratie dalle fue SerenilT.mani. 
Alla quale humilmente miraccomado.Cofi N.S* 
Diolonga,e felicemente la pro/peri, e conferui. 

* 

Al Stimola intimo Segretario dell'Altezza di 

^lodona. 

V S.IIhiftrifT.vedrà l’humile preghiera, chefò 
• a S. A. Serenile sò quanto fìa grande lafua 
cleméza verfo i Tuoi diuoti Seruidori,Ma perche 
sò ancora quanti pochi fieno i miei meritjyardi- 
feo ricorrere all’Afilo di V.S.llluftrifs.che mi fac 
ci mercè di alcuno deTuoi,emifauorifca con S.A. 
perche fcriua in mia raccommandatiotie cò ogni 
caldezza , Riconofcerò dunque particolarmente 
da lei raffetto,col quale S.A.fi mouerà,e la totale 
gratia,che ne confeguirò Le bacio, etc. 

Almolt’IIl. Sig.Qaualier Valerio Cane edotto da 

Smetter ino. 

/ * m •# 

V S. moltìll.per innata Tua bontà no haureb 
• be mancato di fauorirc o gn* vno in ogni 
honefta occafione,et è ben douere, ch’altri lene 
reftafie obligato; Ma non elTendone ella ricerca? 
taie mouendofi daiefleffò con molto affetto: con 
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quello mifuro quanto fia grande la Tua bontd, & 
indicibile l’obligo mio.Laringratio dunque quan 
to poflb;poiche m’è tolta ogni facolti diringra- 
tiarnela quanto debbo.Sicura,c ha fauorito perfo 
na grata, come meglio conofcerà , fe vferi deila 
piena auttoriti , ch’ella ha confeguita fopra di 
me. E le bàcio, &;c. 

kAÌ Re xerendijf.P.D. Egidio Marazini Roma* 
no Generale di tutta la Congre gatione 
Camaldolefe > &c. 

L *Alto Configlio della Diuina Prouidenza,col 
quale tutte le cofe,no meno in particolare» 
che in vniuerfalc ab eterno regge f e gouerna : a 
gran ragione dicono i Saui,che più tolto co facro 
filétio shabbia avenerare, che cóhumano difeor 
fo inueftigare.Percioche le Regole di quel fopra- 
no gouerno, quanto perla ftabiliti,e per reffica- 
cia loro fono in fe ftefie chiare, e collanti: altrec- 
taco per la debolezza del nollro intendimento fo 
no a noi mortali incerte, et ofcure:Con tutto ciò 
quello, che può l'huomo dall’iftefla riufeita delle 
cofecòprendere pare,che delle marauigliofe ope 
re^ji’ella difegnafiire,talefiala còfuetudìne della 
Diuina mano che getti molto prima i fondamen- 
ti, e quelle per occulte cagioni , e per nafeofti ac- 
crefcimenci conduca all’vltima Aia perfettione. 
Molci>e moki argometi di ciò della facra Scrittu- 
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ra,e delle antiche hiftorie potrei addufrej’mi'mi 
ballerà dir quefto foIo.Quanti anni alianti permi 
fe Dioiche lorge he l’alma Città di Roma, Patria 
di V.P.ReuerendifT.e'da piccioliprincipii formoli 
taflè al maggior’ Imperio, che già mai al Mondo 
fofìè ? E quefto per mio auuifof, a fine di fermare 
quini il Principato della S.Chiefajet il feggio del» 
la vera Religione . Tutto ciò hò voluto dire a V. 
P Reuerendiff. perche al paffato Capitolo noftro 
di Ranenna, vacando il Generalato, métre, come 
già ne fcriffe Corn~Tacitofama,jfte, veneratione 
plures Imperio deftinabatur , futuri* Principe m 
2)e«jfdico io^ non fortuna in occulto tenebat ; e 
Quefti era V.P.Reuerédiff.la quale quado piùfor 
Cp meno penfaua,in tépi coli difficili , al grado di 
tanta carica: tanto maggiormente conofceua ja 
Diuina prouidéza , efler neceflària la fua perfona 
per eflèrcitarla,e mediante lei fla cui integrità, è 
-bòtà a noi più che manifèfta fin quefto fuo Trien 
«io con vn prudente,e moderato goucrno, degno 
d vn’animo Romano libero,etingenuo>ridurre;a 
miglior formalo ftato delle cofe noflre; ricreare* 
e paciftcaregfanimiegri,elafciarci vna tranquil» ' 
la, e lieta pace : quale tutti deono'defiderare . Io 
diinqiiefP.Reuerendiffi ^non pur come fua Crear 
tura, e Copatriota,ch’ancoii natural’a fletto muo 
uc affai : Mà come vno della fua greggia mi fono 
allegrato, e mi allegro con lei della fua promotio • 
neonato debbo, e quàto ogn’altro fuo pittarne* 

. V reuole: 
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reuolere tanto più:c hauendo rilluftriP.Sig.Card'. 
Borghese noftro'Prorettore con la Tua infinita bc 
nignità laPciato a Superiori la libertà de granimi 
loroiella è fiata aflouta con marauiglioPa vnione 
della volòti de’Padri>i quali cofi hanno giudicato 
efler bene per il bifogno commune,e per Io fiato 
felice della Republica nofira:onde è fucceflo tut- 
to con molto guftodiS.S.Illuftrilf.eReuerendilfi 
fperando noi alla giornata riceuere quelconten- 
tojdelle fue honoraciftìme fatiche, che ci promet- 
tono la prudenza, e la deftrezza fua: Sicuri quella 
efler fiata opra di Dio a benefit io vniuerfale,et a 
gloria di lui.Le bacio le mani, e le auguro proPpe- 
ri fucceffi a Tuoi giuftidifìderi^etc/ 

Al molto Mag.Sig.V incendo CafieUanu 
* - D. Benedetto Pucei. 

K . 

I O vorrei per certo in quella quinta Editione 
delle mie lèttere volgari, ftampate nouametc 
qui in Roma da V. S. lalciare qualche viuo Pegno 
del grato animo mio verfo di lei.Ma pepando poi 
alti molti meriti Puoi nella profePfione ch’ella la : 
et a quanto fìa Pempre fiata auida a dare in carte 
di eterna vita gl’honorati Pudori de gf huomini 
illufiri in tutte le Pcienze:non mirando a PpePa, ne 
a fatica veruna:!! che fra gl’altri tutti ha acquili» 
ta fem a, e ripucatione (ingoiare: temo» che! dor- 

fo 
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fo mio nò foggiacela a tato pefo Aches’aggion* 
gefSig.Vincenzo mio ^ch’io, perche so, quanto V* 
S.fia di natura corce/e.etamoreuolein tanto che 
nella fua bella, e ricca Libraria^ a guifa d vn’altro 
Lyceo jnonmeno concorrono i Virtuolì per ar- 
ricchire i loro Audi; che per godere della dolce ,e 
gentile fua conuerfatione; vedo, che tutto quello* 
ch’io ne diceffi.farebbe poco in rifpetto del tan- 
to, che ne dourei dire . Laonde trouandomi io il) 
quello dubio flato, e molto più atto ad amare, 
che a fpiegare le lodi altrui j lafcerò volentieri , 
ch’altri più degni di me, più con la luce della Ve- 
rità, che col fplendore dell’Eloquenza , prendino 
quella caricai a me ballando , ch’ella aggradila 
l’affetto mio in vece delle forze: il che conofeerò 
s’ella lì compiacerà*,ch’io la ami, ec olferui quan- 
to milìconuiene.equanto delìdererò diferuirla 
fempre in altro, doue Hi buono , Le bacio la ma- - 
no ,etc* 

Di Raccommandatione. 

A U'lHuJlriJJ\Sìg. Luigi Zer binati» 

I Magnandomi io. che V S Illullrifl.lìa arriuata 
e fermatali in Fano, con la Sig. fua Conforce ». 
per doue pollerà il R.RD. Gregorio prefente la- 
tore,che vi al nollro Capitolo Generale in Ra- 
uenna > defidero grandemente dia conofciuto , et 
■-i . ' acca- 
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accarezzato da V.S.per il qual fine l'hò accompa 
guato con quella mia.Aftìcura ndo!a,che ellaco- 
noficeri, e fauorirà vn Prelato di molta virtù, e 
molto valore, e riceuerà grandififima confolatio- 
ned’hauer fatto quello acquifio;et a me pari- 
mente fard grafia (Ingoiare diriceuerlo, cornei®., 
mia perfiona.Le bacio.ctc. 

Al moli' IH, Sig' Abbate Giulio Brunetti Segr, 
del Sereniceli V rbino. 

P Enfiando io, che V.S.molt’Iil. e Reuerendiifi. li 
troni adelfoin Pefaro col SerenilTSig.Duca, 
c douendo pacare per codi il molto R.P.D. Gre 
gorio da Forlì prefiente latore, che va al Capitolo 
Generale in Rauenna;nò ho voluto perdere que- 
ft’occafione.chella lo conofica, perdona veramen 
te degna della fila grafia per le rare fiue virtù , e 
nobiliflime qualità , e poi come mio particolare 
amico . Sicura , ch’io riceuerò in me fteffio tutti 
quei fàuori , che la molta benignità di lei fara a 
lui.fie per forte ei volelfe far riuerenza aS.A.Sere 
nilfi M’ificufi poi V. S. s io non le ficriuo sì fipeflo , 
per non la fallidire con cerimoniofie paróle: ma 
non fiono già immemore di pregare Dio per la 
fua felicità,e grandezza.Lc bacio, etc. 



Al 
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? % / 

Sig.Card,BeDarmino, - 

P Er lignificare a V. S. IlIuftrifT. e ReuerendilE 
ch'ella ha vn diuoto feruidore nella Religio- 
ni e Camaldolefe,che prega Dio per leide mado il 
prefente Madrigale:noper altro degno della Tua 
villa, che per efler (oggetto fpirituale:e per feruir 
ini di quefta occafione per baciarle , come fo hu- 
miimente la vefte.N.S.Dioconferui V.S.IlluftrilE 
anni, e luftri,per gloria del Tuo fantiffimo Nome, 
e per benefìtio della Tanta Romana Sede. 

A Monjìg. lUuJìriJf.e Reuerendijf. Nuntioin. 

V enetìa. 

P ortatore di quefta fard il P.Don N.Camaldo 
lefe monaco di honorate qualità-il quale di- 
Edera effere conofciuto da V.S.IllufìrifT. e Rene- 
r endiff.per Tuo diuoto.’Io però volentieri Tacconi 
pagno con quelle poche righe; fperando , ch’ella 
per l’uà bontà non fdegnerà il Tuo pio affetto: col 
quale vnendo io il mio verfo dileida fupplico ra- 
llentarli talhora della mia obligatiftìma feruitti, 
pe" non lafciarmi sepre Tuo inutile feruidore, &c # 

Alf Idu fi ri jf. e Reuerendijf. Sig. l'Abbate Mah 

tbeo Prtoli . 

M Ando a V.S llluftriff.e Reuerendiff.illibro 
de Priuilegii , ch’ella difidera , e eh ’io per 
* • : mia 

n. - • * 
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mia fingolar ventura, l ; hò tra molti altri portato 
mecojviene a lei volando dalla mia volontà, pòi- 
che i piedi, come ella sà,fono relegati. Se leruirà 
al Tuo bifogno,ne goderò infinitamente, e reiteri 
compagno dell’altro; c’ha preflfo disè,*e dalla mol 
ta Tua prudenza cauerà d’ambedue quel fugo » 

che ne pretendere bacio, &c. 

' * . . 1 

Al Sig.GioSB attilla Bianchi Venetiano . 

L ’Antica ainicitia noftra, fondata fopra la finr 
cerità deU’animo mio verfo di voi , e fopra 
l’affetto voftro verfo di medino >e l’altra de qua- 
li fono frutti della Virtùyrichiedeua bene, che do 
pò ch’io vi lafciai, venendo a Roma, più fpeffo vi 
defii nuoua dello flato mio, e certo conofco, c’ha 
urefte in quello nò picciolo campo di doleruenej 
quando dall’altra parte no m’ifcufaflero le graui 
c molefte occafloni c’hò hauute,e la voftra cor* 
tcfe n atura.Hora, che pofTo dire hauer prefo vii 
poco di fpirito,* végo nò folo a dar ui affettuofifa 
lutijma ancora a rallegrarmi dell’auuifo > che ho ; 
hauuto,che il molto R. P. Maeftro Paolo voftro 
fratello Prouinciale in Candia fia gionto felice- 
mente in quelle parti, la cui virtù, valore, e bontà 
c tale, che foauemente trarrà a le i cuori di tutti 
perche alla gratiofa fua natura fifa ageuole qua- 
lonque cofaci voglia perfuadere. 

Dolgomi bene , che per rifpctto di quella fua 
ab&éza tarderà tato più quella pretiofa, & vtilif- 

H Ama 
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£ìma fatica fua ad vfeire in luce de/ Mondo; dano 
veramente commune ad ogn’vno. Rettami prc- 
garui,comcfò vi piaccia falutarlo a mio nome,ec ' 
inumargli la qui cógionta jpoiche reputo fuperfhio 
raccomm andar ui li libri, che vi lafciaù rapendo 
io l’amore, che mi portate, del quale ne hauece da 
mecorrifpondenzatale>ch’in ogni occafione(co- 
me hauete ancora conofciuto in effetto ) fono 
prontiflimo di metterci lo fpiritoda vita,e le mie 
deboli forze in feriùgio voftro,e di tutta la vofìra 

honoratiffima Cafa,&c. 

<•' . . ^ ' , » • '0 ♦ 

s Di Condoglienza . 

AÌ S ereniJfSig . Due a di odona . 

G Osìgraue è fiata la perdita, c'ha fatta V.A. 

della SerenifT.fua Conforte, ch’io, che pro- 
feto eflfer vno de’ Tuoi più baffi, e diuoti Seruido- 
ri,hò tanta più giufta cagione di dolermene ama. 
ramente al pari d ! ogni altrojquato maggiormen 
te con la vita di detta Principeflà ( la cui anima 
fia in gloria jm’è mancata vna ficura protettio- 
ne.Tuttauia poiché cofi èpiacciuto a Dio , al cui. 
diuin Decreto nò hi riparo, fpero prenderà V .A. 
in quello acerbo cafo quel reperimento per con 
/ fqlarfi, che la (ingoiare fua prudenza le detterà * 
con la quale io cercarò di conformarmi fempre . 
fatato la fupplico aggradifca-quefto douuto vffi- 
tù? della mia antica leru.itù,chc io per fine prega- 




> 



. Di vari generi • ’ ■* .v . 1 1 ? , 

rò N.S.Dio le doni fai gradczza,cprofpentiich^ 
ella accrefca il Doirinio, e lofplcndore della fùa 
Sereniff.Cafa, -baciandole riuerétemente la velie* 

* r: ’ - r.. •/* • ' •; • .• • :Vn> 

AlT IBuflriJf. dr EcceIJentiJf.S ig. D. Luigi d'Eftfj 

-• r *••• *\ rr. ‘ •'* ’ y 

N On hò parole fufficiénti da efprimere il do 
lore;c*hò fentito per la morte di Ila Sere? 
niff.Sig.Duchefìa Madre di V*-E.rpia Padrona; Mà 
hò benteccafìone di rapprefentarglrelo per non 
mancare alladiuota feruitiì miaverfo di lei; con 
la quale sòquàto il Naturale affetto haiufà &tt4 
l’vffitio della carne.Nondimeno;perchetaleè ft* 
ta la volontà di Dio;il volerla confolarè, farebbè 
far gran torto alla molta fua prudenza^. a quek 
la fortezza d’animo > per cui dalie Piuine mani fi 
ha da riceuere quell: o amato coJpo»tanto più fop 
portabile, quanto maggiormente colcommune^ 
paflaggio fatto da detta Signora; morendo, e vi* 
uendo,ella ha lafciata di fe fama immortale . Ag- 
gradifea V.E.queflo douuto vffitio,e le bacio hu- 
milmente la mano.Di Roma. 

DiRaccommandationc . 

9 * 

A Àfonpg.ReuercndiJf.'Abhate Mattbeo P rio li* 

I O mi trono hàuer già raccommandato a V.S. 
Rcue t£ixdl|}'.il Padre N. ma egli hauendo gii 

• lUvJ H a -, fgom- 



uigiuzeo o 



y Google 



■» a . 



• - v 



1 1 6 Lettere di 2). benedetto Pucci . 
fgombrato da Te il primo penderò, afpirarebbe a 
queft’altro,cioè,etc.La cui difpolìtione dà in ar- 
bitrio di leirla Tupplico dunque non hauer a male - 
ch’io glie loraccommandi più volte, et in voce, e" 
con lettere, come fo aderto . Lafomma benignità 
di V.S.ReuerendifT& il grande amore, eh’ io por- 
to a detto Padre, fon due cótinue tentationi, che 
mi fpingono a quello errore. Veramente errore, 
che none da condonarli facilmente;perche l’im- 
portunare mille volte vn Signore di giuditio»e di 
prudenza, a cui bada vn cenno folo,è ingiuria ma 
nifefta.Tuttauia non ne afpetto altro caftigo>fc 
non intendere ben predo , ch’ella habbia aperto 
il feno della Tua grada a detto Padre , e chiufa a 
me la drada di più fadidirnela: dal che ella vedrà 
anco nafcere contefa Ira lui, e me: qual di noi due 
le deggia redare più obligato. Le bacione* 
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Pi D.Benedetto Pucci. 
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T JEda/lmon e/fere nelt boftore d ibonorato /> 
.V «4 meritarlo per propria Virtù , non per 
accidente . 

Omette fino Iodiche V .S.per bonoràrne wt»» 

va togliendo dai meriti fuoi. • -J. 

2f*l#i li governi apportano ir attaglio, e, fino ve 
r amente pefì . > rfpjw, * ^ leggiero,tl gor 

vernar fé fiejfo, il dominar alle proprie pajjìonntt 
tommandare afe medefimo. , .... 

Niente è piu lodevole d Grandine perdonar 
tojfefe a ehi Shunti lia. . \ . . . , , 9 

S'io non /apro degnamente lodare VS.dtro af 
meno quetto , eh* ogni laude è picchia alla gran- 
dezza delle virtù lue. ' - 

Io fi non con altro potrò lodare i amoreuolez - 
ma di V.S.ver/e di me, almeno lo farò con vn/an 
$ o filentio,col quale tacendo /coprirò a tutti ejfer, 
ai grande, cb'è indicibile, e formonta ogni lode* 

- - . L'b onorate attioni del S ig fuo Padre lo rappre, 
fentano per fi fiejfi vivo, e lorauuittano a gli 

tr i glorio/o. * ~ • • • * • v' 

v> La dignitd/enza merito ìvn pùblico te fimo* 

niodella buona fortunata non già del nottrofi\ 

pere , ò della nojlra virtù » ò* allborafi dice ejye f 
\ ^ H i beni 
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f i 8 Fini di Lettere miffiue . 
bine collocato P hùnore , quando chi lo pojjiède e 
btn giudicato efferne meriteuoie. 

Sogliono alle volte le perfecutioni di alcuni, fu 
per are le giu fi e caufe altrùi» 

Onde ella conofceffe,come concorrono ad vn me 
dèjhfto fegno gl affetti miei di feruirla,e l'amore- 
Uotezza fua ver. fi di me . . 

dMolte volte vna prudente retirata è di tanto 
bonore > quanto ad vn ^Magnanimo vngenerojb 
affatto. 

Incerta forte di guerra per fuggire il peccato 
è degna d'eterna lode vna veloce fuga. 

'La forza della Virtù è tale > che inclina ogni 
barbarie all' amor fuo. 

Con la morte egli ba vinto l'inuincibil Morte. 

Perdonimi V.S.fe ni ho laf ciato troppo ardita- 
mente cadere dalla penna quelle parole , le quali 
fe bene a primo gufio pareranno amare;rnajticate 
però faranno dolchpoicbe vengono da radice mol- 
to àmoreuols . 

Io non reputai giamai cofa più cara, nè più ho- 
norataycbe la vera lode d'vna giujia conjctenza. 

Non folo le armi i dena?i y ma l'accordo ati-. 
cora al publico bene è quello, che fa vna Città in- 
aine tbile. 

Nelle miferie Ji prezzano i Signori Naturali.. 
~'Nonvuole ( Dio,chedongo tempo in terra fieno 
felici color 0,1 qual i condifpietata crudeltà fi fpo 
gli ano affatto d'ogni h umanità. 



D i D. Bene detto P ucci» *xry 

Quando Dio è ad irato, in mille cafi intrica 
gl b umani configli ,e lieua altrui ì intelletto . ' ' ■* 
Spejfio anuiene che gl' animi trattàgliati,efofpe 
fi\ìngannati da f enfi loro f e off offeriscono variti»' 
lmagini dilontaniffime coJe t c fantafmi noiofu 
In amarla mingegnarè fuperar'ognì vno : ma 
in fieruirla cederò adaltriper le mie poche forze • 
Frutti prodotti dall' abbondante radice della 
fuàcortcfia ■ ■' 



f INI Di LETTERE MISSIVE 

àgrandi . ; 

Dì D*Benedctto Pucci. 

B i Ac io humili/fimamente (e mani a V cfirtL-, 

M ae fi à, pregando Dio , che feliciti femprt-* 
la Realperfona,&ìl Regno della Qhrijtianìffirnfi 
Maefiàvojìra . - . - 

Conferai N. S. Iddio la Reai perfiona dellaJfi 
Maefia V * mentre io humihjfimamente le bacia 
lt file Reali mani. : 

Dio Fl.S itonj erui V*A.e cote fio Cuo Popolo nifi 
fantojuo firuigio,e le conceda,cbe paffi di manie t 
ta per li beni temporali, che non perda gì eterni^ 
v - N .S. Iddio dia a V .S.l llufir fi. per Jua infinita 
bontà di vedere chiaramente , & efieguirc dirit #■ 
temente la fantifi.mafua volontà* . ^ * 

.cv / • H 4 

t * 
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Bacio le mani di V ,S AUuJlriJf.e pregole da Dio 
felici (fimo ileorfo del rimanete della fua fortuna. 

Prego Dioycbe con gli fplendorifuoi, co' quali . 
rifplende il Ciclone la T erra , voglia illuminare 
la mente di V .S .e con l'abbondanza dello fp trito 
fuode dia quanto ella defidera . 

Prego N . S *cbe adempia li genero fi penfieri del 
fallo animo fuo. 

Le prego finga vìta^con acqui Fio d'ogni defide 
ra la felicità^ grande gza.Pregaro Dio la eonfer~ 
vi lungamente . 

# 

» 

fe ________ 

Soprafcritti , & infraferitti , 

*Di D, Benedetto Pucci* 




V anto al dare modo de fopr aferitti) ir in- 
trof ertiti nel primo volume delle mie lette - 
* re,ne bò trattato ajfai;e nel riuederlo mè 
kifognato riformare ,e correggere molte cofe . Inbe 
mende adunque alle altre mie proteftaiioni fopra 
eiòye douendo io in quejlo volume dirne qualche 
facondi nuouo mi proteJlo,eb' io non voglio, nè ma 
co intendo dar legge >ò regola veruna di quello ne 
gotto ;per che tutto depende dalla volontà de P a* 
dramme fecondo fvjb.ee lo ftile delle corti 9 e delizi 
-vacebetteeche fi hanno nelle fegrct arie* , 

Scriuendofi a S incardinali fi tà urto, ebe nn 
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Variano mai li titoli nell: /opr aferitti deìbvno$4 
dell' altro quantunque fife Nepote del Papa, cioè 
All' Iduftrif e Reuerendif Sig.mio colendijf. il • 
Stg-Cardinalc di Efle,&c. : 

Gf inferiori Prelati.V efeouì^ & altri Signori) 
diranno Padrone mio colendi fimo fecondo che . _> 
profe ff ano di ejfer lorOyò voler moftr afeli ferutdo > 
ri.E quefto è Ivfocommune a tutti nella Corti** 
di Roma—». - 

Negl' introf ritti ì ordinario fra Cardinali 
darfiH umili fimo feruidore II Cardinale N.- 
Alcuni ci aggiùngeranno Ajfcttionatijfirno , 0 
CertiffimOiO cofa firnile : fecondo f amoreuolegza, 
ami citia y o dependengaf hanno afficene* 

Li Sig- Card ina li a Vefcoui > & Arciuefioui • 
Nelfopr aferitto: Al molto Reuerendo come fr atei 
lollV efeouo di Modona>&c. 

N elTintrofcritto Di V. Storne Fratello . , ^ 

Qui ancor a fi aggionge tal volta\pcrcbefc IV t 
feouo » o Arciuefcouo è dì fiirpe grande > & Id** 
Jlrrfegli dirà AfflUufire , o molto Idujlre > e Re- 
uerendo come fratello » Il V efeouo, o Arciuefcouo 
N.E nella fottoferittione facilmente s aggiùnge- 
rà come fratello amorevole* \ 

Ad altri genti i' h uomini foglìono li Cardinali 
direte fotto/criuerfi:Vofiro,oue,ro T utto vqfiro : 
onero Buon amicone fimi/i • Et a quefiifi darà 
del Magnifico y o del molto Magnifico , ne If opra- 
■ {cr ètto A s'egh è Prete, del Reuerendo > &e. 



1 22 Sopràfcritti>& Infra fcr itti 
B anco da notaresche quando vn Cardinale, 

P r ine ipe,o gran Signore ha caro dìfauonre alai 
no frinendogli, difuo pugno nella lettera mette- 
rà due righe, s'intende pregiarlo affai, 

Ee lettere de' Principi grandi , come Duchi di 
Savoiardi Modcna>di Parma, di Manica a , e di , 
Vrbino. 

A quello di Savoia è file antic» dargli del Se» 
reniffimojper dentro dell'Altezza. 

" *A gl' altri parimente adejfo JÌ cojluma farii 
JImiie\cioè. 

Al S erenifp mo S ig.mio colendiJS.il Sig. Duca 
diModona. 

E quelli, che fono Sudditi, ò Seruidor indiranno 
S ignor'e Padrone mio colcndiJS.&c. 

A quello di F irenze fpecialmente s aggiùnge 
Al &erenijf.&c.1l gran Duca di Tofana . 

xPAla-cbijìefse nella Città, doue ri fede il Prin • 
àpe;potrebhe vf are cosi All'Altezza Serenjf di 
M odona, &c.o pure al SereniJf.Sig. Gran Duca 
diTofcanafenza aggiùngerci due volte quella^ 
paróla Signor e ,c he pare a me non porti feco tanta 
Mdèfà." *•-* *.c -3 . 

Al Primogenito del Buca\dcl Serenif/tmo ; A 
gl altri dell' Eccellenti f(ìmo\& a quejii nella lei» 
ter a dell'Eccellenza i&c. f 
E pero bello auuertimentó ne' fopr aferitti , come .. 
vitale jl SigV anno zzi ;hon abbreviare il Nome* , 
e Cognome di colu v,al quale t fi {trine i llche fi pa - , 

^ irebbe 
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trebbe ofileruare ne' titoli de Ili Cardinali ima l'vfiò 
della corte Romana è contrario : V alerà dunque 
nel N ome proprio d' altri per J'on aggi > grandi) a 
mezzanino piccioli. \ '.v. 

Quanto alli titoli della Maeftà\quefìa s' accom 
pagna con quei t ito //, che fono fi liti di dar fi : ag- - 
giungendoci ancorai cioè , al Re di Francia il ti- 
tolo Qhrifìianififimo ; al Re di Spagna il titolo 
Cattolico , aU'Imperadore Maeftà Cefarea : ferri-, 
pre Augufiìa,at Re di Polonia Maejìà S er sniffi- 

'■ ... -• ** fi ’ **; *' . 

V' Ma: io Cernendo l'IlluJlrìfs.D . Luigi Cardinal 

d'Bfile di gloriofa memoria mio Padr ortei e Bene- 
fattore eroi /olito firiùendo a fuo nome di mia ma- . 
no,o dtfua propria } come fempr e faceuanon efifen-. 
dodrnptèuoydi vfaredi ordine Juo vn altro modo, 
come dichiaro nel detto mio primo Volume fi opra 
quello partico lare, al quale mi riporto : E quefiìo 
vfiOiCrcdo io y non fila efijer citato da altri Principi , 
o-Signor/thedafF rancrjì medefimi# lo Jlimo per 
cofa-egregìa y e fingo lare. 

« '\Nodimeno per firuirfiìdi queftt dette maniere 
per la lettera, fi può bellamente Inficiare la parola 
Gitrifti'dnfi 'firn a\que Ila Cattolica-, e variare così : 
-sVvflra Maefiìà# aggioncerci ; Reale'- M aefiià , 
o Regia Maeftà , o Inuittiffima , Augusliffima, 
AitiffiimayPoterJifjimayProprij fuper latiu t. 

Onero Sacra MaeJlàV ofilra~S‘ *ll i lmferadore 
in vece di Regia# dir Re ah ,dire Imperiale Mae 
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ii4 Soprafcritti,& Infrafcritti 
* v ^uefe grandezze di Epiteti rendono fplendo- 
re dentro la lettera a chi le sa bene vfare , & bog~ 
gidì ac quifia grande honorem maggior gratin^ 
chiunque li porge bene, x . 

In Germania per quello ^eh' io hò apprefo dal Si 
gnor Vannozti per lo piu i Principi grandi feri 
nono li titoli in latino,^ hanno il rito loro appro 
priatofe bene la lettera feguente è in volgareuofa 
ancora ojferuat a da Somi Pontefici ,& altri Pri/i 
dpi grandula quale io fecondo il dotto, e prudera 
itjfimo fapere del Sig.Vannoz^i metto innanzi , 
come viuanda,che addale fica il gufo di coloro , a 
quali pare difdica tramettere la lingua latina * 
fra la volgare, che quanto a me reputo lefenteng*. 
fue&fate, e folle bene, come pretiofe gioie • > 

Vedranfiperò lettere di Sommi 'Pontefici con 
quello principio :Clemens Papa OHnuusiV ene- 
rabilifratrifalutem , & A poftolicam b enea tòlto- 
nem.Ctl dolutole. - 

- : PapaSifio V . al Ri di Spagna.Carifsime i n . .. 
Cbrrfio Gli nofter\Salut#,à‘ Apo(ì,benediéìwn?. , 
lì Serenijfimo Doge dt V enetia,come intendo » 
vfa il Latino nel principio della lettera . 

Agi altri S opraÌcrittixintrofcritti,efottqfcriii 
tioni a diuerfi pcrjcnaggtgrar, d picctoli, e mez* ~ 
zawiconfidcratajemprt la perfora che ferine, fr, 
a cuifcrtue( che delia fua volontà non fi da legge ) 
voglso riportarmi a quanto, ne dico nel miaprimo 
volameli f & ale ho uwdMflu enfiti rjjctm*- % t 

tele* 



Di D, Benedetto Pucti* l Mt$ 



tele Jecondo il co fiume della Certe di Roma>fem 
pre Infoiando ilgudo fuo a miglior gufo del mio . 
Moti fi perocché fcriuedofi a Dottori fi da dell' Ec 
celiente Sig.Dottore N.e non dell’Eccellenza :^ . 
S.EccelUnte\nongìà V • Eccellenza . 






Àutìertimento per moftrare doue,come, e^uan< 
do fi fanno li Puntile Come, e le paufe nelle * 
lettere non per li Dotci,ma per li Prin- 
cipianti,© per chi ne hà bifogno. >s*. 



H Auendomi ejfortato qui in Roma vn Gen - ; 

tilbuomo dotto gran Corteggiano* Mini* 
Uro principale di vn gran Principe ,i cui cenni 
mi fono commandamenti setaccio il nopie f cbe io 
in quefta mia quinta Editione a bene fitto di quel- 
li* he Ibauranno a caro , diceffi qualche cofa fo- . 
pra li punti * le comecché fi deano fare nelle lette - \ 
re;Se bene reputo quella fatica afidi difficile in~> > 
darla in luce cofi in carta a chiunque non è efpe- 
pimentato * non facci profejfionc diferiuere rei - 
t amente', pur e non bò voluto mancare difodisfarc 
a detto Signore. 

Dico dunque che i Tunti* le Come* Raufu* 
vfatefono quefte . 

Punto fermo-Due puntrSPunto * coma ; Coma ■■ 
fola } Cbiufura ()• ^ : 

, Il punto fermo fi fa 9 quando fi ì finito ti cornei- V 
%Q*fi VHol feguitare più oltrt 9 cb' all bora fi det^> < 




li 6 Auuertiménto 

tdmenc tur e a fcriuer e alquanto lontano, con lette 
r a dMaiufcula cominciando. v / \ 

Li due putii Puto, e Coma fola fi fanno per ma- 
fia re doue piu# meno fi ha da r ipofare, legge do. 
Li due punti vanito innangi al pitto fermo tl che 
moflra tifine del concetto# douerfiiui refpir are. 

Regola generale fia , che fempre fi fa la cornai 
qztidofegue il Relativo, eh e, di che, a cbedlquale , 
la quale . Così quadofegueò', onero e sezacceto* 
Ma quando la e fitroua accentata, eh 1 è verbo, cioè 
è, non fegh fa coma innanzi per ordinario , & in 
fonima là coma fola appuntata di fopra fi fagotti 
fi vuole dar rejpiratioue leggendo il periodo . . W 
b' inter rogatione cioèìquefta mofra,che legge ela fi 
dia vn poco di forza inizi la parola doue fi trova 
- Gt accenti li fanno per dar forza all a parola \e 
nel fitiurò fempre ci va, v.g. Farà dirà,Cantcrà, 
&c epe-robe non facendofi , invece di V erbo pare - 
rcbhe Nome, cioè F AR A , fenza accento èvn^ 
Cartello nella S a bina’, Dira fen%a accento deriva* 
d A‘N o me l attno, T) ir us,D tronfiò irti m; vuol dir 
Cfltrd éfc. Cantera, fenza accento, e Nome., e vuol 
dir* altro* ' • .su , 

Gt 'decènti poi graui\ \ò acuti appartengono alla 
lingua latina. ' 

tutte quefié regole Meglio, credo io, s' ap- 
prendono con la pratica ,4 col fìarefottodàdifci^fi. 
plhìà^pn Dotto iéletièràto^Segrctario . j&pcfìo 
pocd-ircee\lirl benigno Lettori da mcdnb vo?? a~» * 
partcyfème lo pregofj-c. 
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D’ALLEGREZZA. " 
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g Honorato teftimónio, ch’è piacciuto a 
N. Sig. darealmondode’molti meriti 
di Voftra Sig.Illuftrifl'.c Reuerendiflìma 
creandola Cardinale di Santa Chièfa, è 
ben tale, che a baftanza può corrifpondere alla 
efpettatione,che s’hcbbe Tempre di lei, e del ittft. 
golare Tuo valoreie vengo adeflò a rallegrarmene 
feco affettuofamente;fperando ancoraché quan 
to maggior campo gle flato dato da dFcrcifa^e 
la Tua virtù; tanto maggiormente s’andri auari- 
zando in riputatione,e grandezzate! che le pur 
ancora io farò buono a feruirla;fupplico non fac- 
•ci tortosi libero, e Pacifico poflèfio, ch’ella hd di 
commandarmi. 

Le bacio humilmente le mani , e con perfètta 

fanitd le auguro ogni vero contento. 

• •« * . ' » 

H Auendo intefo la promotione di V. S. Illu- 
ftriff.e ReuerendifT. al Cardinalato , per là 
Angolare affezione, che sépre le portai;nc Pòve- 
ramente fentita quella maggior contentezza, che 
potefli da quelli tépi riceuerc,di qualfiuoglia co- 
fa più da me afpcctata;e végoperò a rallegrarmi 
--- ' ..nc 
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ne feco con difiderioimméfo,chequefto Tuo nuo 
uo honore mi porga fpefso occafione di feruirla, 
eome la fupplico di cuore a commandarmi per 
trouarmiprontiflimo.Le bacione. 



Q! 



Vanto più hò difiderato Tempre di vedere V. 
S Jlluftriff.in quel grado dì honore, al quale 



a gran grido le Tue virtù la chiamauano,*tàto mag 
gior mente adeflo mi rallegro con lei della pronao 
rione Tua al Vefcouado di N.e prego Dio , che di 
bene in meglio Iaprofperi,& effalti,come fon cer 
tOiCh'ella tanto più feoprirà il Tuo valore, quan- 
to maggiori faranno loccafìonid’auanzarfi;. Ri*' 
ceuerò ben’io ancora molta confolatione , s’au- 
uerrà , ch’ella conofcendomi atto a feruirla jini 
commanderà coli confidentemente , come me le 
offero di buon cuore#Le bacione. 



F Ri tutti gl’altri feruidori di V.S.llluftrif.e Re 
uerendiu.quali veramente haurat.no fentita 
compita allegrezza della promotione fua al Car 
dinalato;io come vno de*più diuori , ch’ella hab- 
biamon cedendo a veruno, vengo a rallegrarme- 
ne feco quanto più pofToaffettuafamentei H poi 
che co alerò meglio nó pòffo per hora rapprefeu 
tarle quello mio gaudio, che co parole (che bene 
mi riputarci a grande auuentura,fe col feruirla 
poteffx moflr3rle l’affetto miojla fupplico alme- 
no aggradifea la prontezza, che ne tengo, e lìa fi- 
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cura, che maggior honore non potrò riceuere da 
lei,- che eflfer fatto degno di qualche fuo commati- 
damento.Le bacio, &c. 

I L gran teftirnonio,c’hà datoN.S. al Mondo di 
V.S.Illuftriff. e Reuerendilf. promonéndola al 
Cardinalato ; non folo moflra in ciò la ringoiare 
prudenza di S.Beat.ma fa ancora, che noi le dob- 
biamo render gratie particolari d’hauer’ornato , 
& ingrandito il facro Collegio noflro |Wla gran 
dezza, e con graltiffimi meriti del fuggetro; 
ne rallegrodunque con V.S.Illuftrifl.&c. * 
• * * * * • 

I O confido tanto nella certezza, thè V.S. lllu- 
ftriff.e Reuerendiff.può hauere cfell antica mia 
ofieruànza verfo di lei, che fenza altro maggior 
tettimonio ella penetri ben dentro di le l’allegrez 
za , c’hò conceputa nell’animo; mio per lanuoua 
dignità,ch e piacciuto a N.S.con ferire aderto nel 
• la fua perfona,e di quella qualità la quale fi fuol 
fentire di fucceflo felice fommamente defideratò, 
conforme allaffettione, che le porto. S’accrefce 
quello mio gaudio, perche /pero ancoraché que- 
lla occalìone habbia da far gran lume alle fue vir 
tù,?& alle maggiorifuture fue grandezze : Nc mi 
refta,che defìderare , fe non di poterla ancor ’io 
feruire,comeme le offero di tutto cuore . Le ba- 
cione. 



Io 
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I O farò fòrfi vno de gli vltimi feruidori di V.S. 

IUuftrilf. c’hora venga a rallegrarli feco della 
N.ma fono flato però dei primi» che ne habbia 
fentito (ingoiar contencoj come anco nel vero fo 
profeffionc di non cedere a veruno, nè in quefto , 
nè in defiderio di feruirfa.La fupplico dunque ad 
aggradir lVffitiomio i & a commandarmi, che lo 
riputerò a grande honorc.Le bacione. 

t i 5 , ♦' • m ; 

R AUegromi con V.S.della nuoua dignità,che 
intendo eflerle fiata conferita , degna della 
fua virtù, piena d’honori fpefTo cófeguiti,e irrito , 
piu fpeflfo meritati, e fpero,che con 1 accrcfcimé- 
to di grado in grado ella (i anderà auanzando di 
tnaniera,che arriuerà a quella profperità,che prò 
mettono a tuttoché l'amano, come fo io , i molti 
meriti fuoi.Veda V.S.fe farò atto a farle cofa gra 
ta,e li va glia di me coli confidentemente» come 
può fare/acciò fi accrefcala confolatione,c’hò ri 
^cernita adeffo di quefto fuo honore, premio» che 
fa rifplendere le lue nobili qualità. Che farà ilfi- 
nc, pregando Dio, che la confcrui,&c. 

- D' Allegrezza con ifeufa. 

I O, che fono vno de i più deuoti,et obligati fcr 
uidori c’habbi V. S.llluftriff.in quefto mondo» 
a cui ella s’è degnata fare tante maggiori gratic » 
quanto minori fono i meriti mici » imitando ella 
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in ciò la Maeftà di Dio verfo le Tue creaturejqua- 
do prima d'ogn’altro doueuo venire a rallegrar- 
mi feco della N. farò forfè vno de gl’vltimi , che 
facci quefto douuto vffitiojilche nò eflendo fegui 
to per difetto di volontà ; ma per eflermi fin qui 
trouato troppo lontano,fpero nella benignità di 
lei, che mi farà degno d’ifcufa , e di perdono . La 
fupplico dunque a riconofcere in quefte poche 
righe l’antica mia diuotione,e l’imméfo difiderio 
chetengodifcruirIa,facedomi talhora degno de* 
fuoi commandamenti. Con quefto fine,etc. 

c Allegrezza di nogzt . 

1 . 

* * - 'v 

I O fon ficuro,che V.S.IlluftrifT.giudicard da fé 
ftefla la confolatiòne c*hò riceuuta del felice 
accafamento,feguito fra lei, e la Sig.N.fua Cófor 
te , mifurandola dalla continuata affettione che 
fempreTho portata, e dall’accefo difideriomio 
d ogni fua profperità.Onde végo a rallegrarme- 
ne con ambedue cordialiffimamente, pregandola 
a darmi legno d’aggradire quefto vffitio col valer 
fi di me in ogni fua occorrenza per poterla certi- 
ficare meglio dell’ottima mia volontà verfo loro 
Alle quali:per fine m’offero,e raccomando» ecc. 

Allegrezza di figlio nato. 

D EI figliuolo nato nouamente a V.S.IlluftrifE 
mi rallegro con lei quanto merita la molta 

' I 1* .i affet- - 



\ 




i ]2 Lettere dì 7). Benedetto Pucci. 
affettione,che Tempre le hò portata, e tanto mag 
giore è Hata la mia conTolatione,quanto inteden 
do clfere feguito quello parto con profpera fani 
tà della Sig.fua Conforte, voglio fperare,che que 
fla fucccffione debba apportare a tutta cala Tua 
felice auuenimento.Onde fé ancora io Tarò buo- 
no pèraccreTcerle ogni allegrezza, lì vaglia V. S. 
llluflrilT.del diliderio mio di Teruirla. N.S.Dio la 
feliciti, c proTperi di bene in meglio. 

D'allegrezza di arrtuoi 

H Auendo io inteTo del Taluo arriuo di V.S.I1 
luftriflCe Reuerendifìf.in Roma, ne hò prcTa 
tanta contentezza, che a baftaza corrilponde al- 
l'antica Teruitù , e diuotione mia verTo di lei , la 
quale fon certo hauri riceuuto dalla Santità di 
N.S. e da tutta quella Corte grata , e càra acco- 
glienza conforme a i meritidi ella , & al, difiderio 
mio, che conobbi Tempre il vero valore, e la mol- 
ta bontà di V.S.Illuftrilf.coTa,che Tpero debba ef 
ferie ftrada d’arriuare felicemente a quellaj mag- 
gior grandezza.che da’tutti i buoni le viene Tom- 
mamente di(ìderata.Laonde percumolorileuato 
di quello mio contento, altro non mi fi potrebbe 
aggiongere,che elTer fatto degno de’ Tuoi comari 
damend;e trouarmi piu vicino per Teruirla. Le 
bacione. 




Dì Allegrezza, 
attegrizza, dì arriuo 



m 



T_T Auendo io intefo che V.S.llIuflriff. fi rìtro- 
uain Napoli con felice ritorno dalla Corte 
Cattolica, fe bene mai alcuno faprebbe esprime- 
re a baftanza la confolatione,che ne ho riceuuta» 
non hò però volato lafciare di rallegrarmene fe- 
ce più efficacemente, che mi fia poflìbile.E tanto 
piu ancora quato fon certo, ch’ella conforme atti 
fuoi meriti hà riportato tutte quelle honoreuoli 
dimoftrationi, che fi potcuanodifidcrare m quel 
la Còrte.ilche mi ha fatto Apportare la fua ab- 

fenza con affai minor difpiacere d’animo. Retta 
ch’io la preghi come fò a commandarmi qualche 
volta per fauorirmi fempre,che lo fara. Le bacio» 

I O no sògià in qual numero di coloro mi ritro 
ueròii quali verranno adeflo a rallegrarli cori 
V.E.della reale dimoftratione.che S.Maeft* Chri 
fHaniff. le hà fatta nouamente;Ma sò bene, che co 
me io viuo dluotiifimo feruidore di V.E.cofi fono» 
flato vn de primi, che di cordialiffimo affetto ho 
prefo cotento d*ogni fua feliciti » la quale pretto 
di me confiderò tato maggiore, quanto che deto- 
na dal prudentiffimo configlio,e fapere di si alta 
Maeflà.E fe bene io non pollo per adeflo con al- 
tro lignificare a V.E.la mia verfo di lei affettuosa 
volòtàjche co parole, quando auuemjle P er ^ u<? 



’ Digitized by Google 




1 3 4 Lettere di 2X ‘Benedetto P tic ci. 

col feruirla meglio potcOi dim oprargliela, nìi ter 
rei certo affai fortunato.Onde non voglio lafciar 
di fuppIicar!a,come fò,a degnarli di commandar 
mi con ogni autorità » fìcura di non potermi fare 

grada maggiore. Le bacio, &c. 

* * / . \ 

D Ella reai mercè fatta nouamente a V.S.Illu- 
ftnff.e ReuerédilT.dalla Maefià Chrifiianifil 
qui in Italia, végo co poche righe a dimofirarle 1* 
imméfo gaudiojche ne hò sétito,e fento.Perilche 
vedédo io in quale alta cófideratione fieno igran 
difljmi meriti fuoipreffo il prudenciflimo giuditio 
disi gran Re , vado ragion euolmenre fperando, 
ch'ogn’hora piu debbino efiere anco meglio ac- 
crefciuti,e riconolciuti.A me perciò no refiereb- 
be altro da defiderare, che vedermi impiegato nel 
fuo fèruigio con qualche fuo commandamento , 
st cheeffercitandoildiuotoanimo mio verfo di 
leLmofiraflì la fiima, che fò, della fua gratia,c d’ef 
Ter conofciuto per fuoferuidore.Le bacio,etc. 

D' alle gretta con augurargli meglio » 

L A dignità, c ha riceuuta V.S. dalla Santità di 
N.S.della quale ha voluto darmene auifo,fe 
adeiTo a pieno non corrilponde al fuo merito » 
porge nondimenofperanza ch’ella farà ricom- 
penfata in breuccon maggior dimofiratione.Frjt 
tanto qucftalc feruiràperpiù largo campo da 
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imitare li Tuoi progenitori, c dimoflrarfi degno 
fucceflbre della fama loro, con lode di fé lìdia» e 
col feruigio di S.Chicfa « L’alficuro riondimcno, 
ch’io nehò fentita allegrezza, c meglio conosce- 
rà l’ottima volontà mia verfo di lei fc vorrà valer 
iene in ogniluaoccorrenza.N.S Dio la conferui, 
cprofpcri. 

Di Maritaggio. 

* . • ... ( 

* , ; v , . • , • 

P Vo tanto rardore,che mi rcfla accefo nel pec 
to,c nella mente d’ogni profperità di V.S.Il- 
luftrilf.e della cafa Tua, ch'alia nuoua del felice ma 
trimonio feguitoffa lei, e la Sig.N.mi fono moffp 
con quelle poche righe a rallegrarmene feco, co- 
me fò con tutto l’ affetto, fperando, che da quelle 
lieté nozze habbino da vfeire parti conformi alla 
grandezza del lignaggio de’ Spofi , con quel au- 
mento di profperità, c di fucceffione, ch’ogn’vno 
fuo vero feruidore , come fono io , le difidera di 
buon cuore. Aggradila V.S.IliuftrifT. quello vffi- 
tÌO,&C. . '• > ' - . 

2 y allegre %za perle buone Fejìe. 

*]i fi I rallegro di poter più anni annùtiare a V. 
IVI S.IlluftrifT.le buone felle di Pafqua bendi* 
lontaBO,difiderandole alTai altre felicitarne , per- 
che così mi conferuo in buona fperanzadi poter 
anco godere Veminenza della grandezza di lei* 

I 4 prò- 
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promeflale dalla Diuina prouidenza,meritatadal i 
la fomma Tua bontà, e difideratale da tutta la co- 
munanza di buoni/ra* quali mi terrei annouera- j 
to ancor ’io, quando da V.S.IlluftrilT.folfi fatto de- : 
gno di qualche Tuo comandamento, come Jalup- 
plico afauorirmene fpefiò.E per fine le bacio. 

F Ra glabri tanti leruidori di V.E.c’horafi ral 
legreranno del Tuo feliciffimo arriuo nella 
Patria, infieme col grido vniuerlale d* vn a comu- 
ne letitia di tutta Italia, non vorrò io eflere de gl » 
vltimi, che véga co quella occafione arapprefen 
carie la diuota feruitù mia : fupplicandola a cre- 
dermi , che maggior grada non poteuo riceuere 
da Dio in quelli tempi, che vedere V.E. ritornata 
con intiera faniti,e co l’acquillodelgloriofo No 
me c’hà portato del fingolar fuo valore. Degnili 
V.E.aggradir e quello vffitio, e perfeuerare di ha- 
uermi nel numero de’fuoi piu certi, e pili obliga- 
tireruidori.Le bacio, etc. 

Di Allegrezza al Rè Cattolico per d Monpgnor 
Ottauio Ab bio/o Vefcouo di Pijloia^» • 

I N quella vniuerfal’allegrczza di tuttala Ghri 
ftianità, quando non ha veruno, che non gioi- 
fcaper il feliciffimo parto del figliuolo nato a V- 
Maeftàjfarò io vno de piu baffi , ma però de’ più 
diuoti , et obligati feruidoridi quella ; che venga 

~ - adeflb v 
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aderto a rapprefentarle il mio humilirtimo affet- 
to,cocepuco dal gaudio di sì difideratiflimo nun 
tio,ch’è bene intieramente conforme all’innata « 
e perpetua diuotione mia vcrfo S. Maeftà , & aili 
tanti voti, che perciò continuamente hòfatti alla 
bontà Diuina;fperado,che poi, che con altro me 
glio non mi lece /coprirle la profonda mia ferui- 
tù,e la gratitudine dell’animo mio per le tante 
mercedi riceuute dalle lue liberalif/ìme mantella 
per folita fua magnanimità fi degnarà almenojno 
tanto aggradire quefte poche righe, piene di ve- 
ra ofleruanzajquanto fouorire con li Tuoi clemen 
tifiimi commandamenti , e con la fua reai gratia 
l’immenfo difiderio mio d’impiegare,e lo fpirito* 
e la vita propria nel fuo feruigio. 

In tanto baciando a V.Maeftà con profondifii 
mariuerenzalavefte,fupplicaròDio } che con fe- 
licità perpetua profperi la vita di sì gloriofiffimo 
Principe, e per moltianni doni a lei nuoue V /teo- 
rie, per illuminare, & ingrandire fo Sanca Roma;: 
na,ec Apoftolica fede. 



LETTERE RESPONSIVE 

à diuerfi complimenti d’ Al- 
legrezza . 

B Ome V.SJIItiftriflT. può aflicurarfidellar 
dente volontà, c hebbi Tempre di feruir- 
la,cofi il teftimonio,chc mi rende l’hu- 
mani/fima lettera Tua dall* allegrezza 
conceptita dalei,dellamiapromotioneal Cardi- 
nalatojtanto più mi farà fede dell’ottima difpo/i- 
tione,cHe tiene verfo di me, quanto con l’aumen- 
to di quettohonorejvcdròichella liberamente^» 
comandandomi come può fare,*mi darà più fpa- 
tiofo campo da impiegarmi in fuo feruigio . Re- 
cami baciarle humilmentc la mano del fauore, 
che mi fa;e conferuandomi in quel grado d’amo- 
re, ch’io mi prometto dell'humanità di lei, da N- 
S.Dio le auguro perpetua felicità,etc. 

E Ro per innanzi molto affettionato alle virtù 
Angolari di V.S.IlluftriiT.ma hora non pollò 
non efferle grandemente obligato , eflendofi de- 
gnata di rallegrarli mecò della teftimoniàza,che 
N.S.s ecompiacciutodi dare al mondo deirotti- 
ma fua volontà verfo di me , promettendomi al 
Cardinalato Accetto quello amòreuole vffirio, 
che V.S.Ìllufirifl.hà latto meco, come vera capar 
ra dcII’affcttionc,chc mi porta, e tanto più ne re 
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ftarò confidato, quanto più fpefìb farannò le 00 
cafioni, ch’ella’ mi porgeri di moftrarlc il pronto 
affetto mio A cui per fine m’offcro * e raccoman- 
do.N.S.Diòlaconferui felicemente. 

B Enche l*vffitio,che V-S. Ili ufiriff.ha fatto me- 
co rallegradofi della mia promotione al Car 
dinalato, mi fia fiato oltremodo caro, come fegno 
dell'amoreuole memoria, ch’ella conferua di me 
tuttauia era poco neceflario per aggiungermene 
certezza maggiore.come che m’aggionga mag- 
gior difiderio di farle cofa grata. La ringratio pe 
ròdi tutto quefto,elaprego che continuando di 
amarmi, voglia infieme porgermi occafione di far 
le feruigio.E N.S.Dio la conferui. 

H A gran ragione V. S. Illufiriff di rallegrare 
della promotione mia al Cardinalato, per- 
che quanto s’ aggionge in me d’honore,e di orna 
mentoitutto dee ridondare in maggior grandez- 
zadi lei, alla quale perche mi trouo molto obliga 
to,viuerò Tempre con imméfo difiderio di poter- 
la feruire . E le quefta mia nuoua digni ti me ne 
porgeri qualche occafione, fari veramente il cu 
mulo di quefta mia allegrezza.Onde la fupplico a 
commandarmi , e rendendole fra tanto infinite 
gratiedel fauorc.che mi hafattp con la Tua lette- 
rale baciandole per fine le mani.le defidero ogni 
maggior feliciti. 




1 $o Lettere dì D. Benedetto Pttcci, 

S ’Io confiderò bene alla diuota feruitii] di cafa 
mia con V.S.Illuftrifi'trouo , ch'ella non ha , 
quanto al tempo, feruidori piu antichi di noi , e 
quanto alla volontà. più affettionati» di modo ta- 
le, ch’ogni accrefcimento di nofira felicità è prò- 
pria di lei.Ma io,che'le fono poi partialilfimofer- 
uidore, mettendo infieme tutte le obligationi » e 
proprie, et hereditarie,c hò di feruirla,fe non po- 
trò farlo con altro, con Temerò con vna buona vo 
lontà,e con vn riuerente affetto, quella gratitudi 
ne d’animo, che ricercala lor grandezza. Ondela 
fupplico a commandarmi,eper fine le bacio le II 
luftritf.mani. 

R Ingratio V.S.di efìerfi rallegrata meco della 
mia promotione al Cardinalato, e deH’amo 
r euole vffìtio,che gli è piacciuto farne . E fi come 
non dubitai mai del buon animo fuo verfo di me, 
cofi fpero debba conofcere il mio verfo di lei » fe 
le occorrerà valertene in ogni fua occafione.Dio 
N.S.la conferui. 

M ie fiato accetto l’vffitio fatto da V. per 
mezzo della fua lettera, rallegrandoli me* 
co<lellamia promotione di che Iaringratiocon 
quella abondantecorrifpondenza di amore, che, 
feleconuiene,e con molto difiderio d’impiegar- 
miin cofadi fiiafQdi$fattione.CofiDio>etc. 




In Condoglten %a . 1 4 1 

L À lettera di V.S.delli 2 i.mi rapprefenta eoa 
vini fegniTamoreudlezza Tua verfo di me,* 
della quale come non dubitai mai , cofì l’afficuro 
effernedame beniflimo ricambiata : cofa che ap- 
petterò >che meglio ella ricono fca in ogni occa- 
iìone,doue poffi all’inconcromoftrarle il mio af- 
fetto.E Dio N.Sig.etc. 

> . • 1 1 

V 'Errò a moftrare a V.S.IlluftrifT.la mia diuo* 
tione, rendendole humiliflìme gratie del fa 
uore.che s’è degnata farmi con la fila cortefìifima 
lettera , la quale , quanto più mi fa defiderarc la 
fua buona gratia:tanto più vehementemente cer 
caro di hauerne alcun merito, con obedirc pron- 
tamente fopra ogni altra cofa a" Tuoi comanda- 
mentijde’quali fnpplico farmene degno fpeffe voi 
te.Le bacio, &c» 



COMPLIMENTI 

IN CONDOGLIENZA. 

O mi Tento grauare nel proprio affan- 
no, invaginandomi il dolore di V.S. 11 - 
luftriffe Reuerendiffe douendomicon 
dolere feco della gran perdita, che se 
fatta per la morte del Sig, Tuo fratello , che da in 

glo- 





1 4 1 Lettere di 2 ). Benedetto Putti • 
gloria.Sò ben certo, ch’ella miSurerà il ciano mio 
col riguardo de’particolari fauori ,c’hò riceuuti 
in ogni tépo da quella benedetta anima;Ma poi- 
ché le piaghe insanabili hanno bifogno di Somma 
fortezza, &i colpi, che ne manda Dio s’hanno da 
tollerare patieremente per noftro merito, io per 
la prudenza, e pietà di V. S. llluftrifT. moftrata in 
* tante altre occafìoni , non oferei far feco quefto 
. vffìtio di condoglienzaifel’vfo commune nome 
ne facefle debitore mafiìme nonfapendo io con- 
futar me fteffo in tanto acerbo cafo . La Supplico 
dunque ad aggradirlo, e baciandole humilmente 
le mani le auguro, &c. 

E Piacauto a Dio chiamarea Se il Sig.N.mio 
fratello di bona memoria , il quale quanto 
più in vita Sua è flato Seruidore a V. S. llluftrifT. e 
Reuerendiff. tanto ancor più hò giudicato mio 
debito dargliene conto, Sperando, ch’ella per Sua 
bontà fi degnerà di transferire adeffo in me Solo, 
tutta quella affcttione , che portaua ad amenduo. 
Noi , come all’incontro Sarò io tenuto a Seruirla 
per 1 vno,e per l’altro, Onde perche di quefto mio 
iìniftro auuenimcnto non faprei riceuere mag- 
gior confolatione,ch’effer ficuro della Sua buona 
grattala Supplico darmene Segno ; fauorendomi 
lpeflo con Suoi comfnandamenci. ... 

Le bacio humilmentelemani,e DioN«S.Iacon 
Serui,c tacci feliciffima, . . . 

Ha- 
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H Aucndo io intefa la gran perdita , che V. S. 

hi fatto del Sig.N.fiio fratello, che ha in glo 
ria, fi come di quello fuo finiftro auuenimento,io 
ne hò prefo altrettanto dolore, quanto a baftan- 
za può corrifpondere alla feruitù miaverfodi 
leijcofi vengo adeflo a condolermene feco affet- 
tuofamente.Nondimeno,poich’è piacciuto a Dio 
chiamarlo a fe,e noi douiamo conformarci Tem- 
pra co’l fuo Tanto volere;lpero,ch ella perla pru- 
denza fu a riceuerà da fc (Iella al prefente quella 
confolatione , quale il tempo fuole apportare > e 
fenza elfere in lei, io veramente non la faprei tro 
uare in me fteffo.Ma fe fra tanto la potrò feruire 
ò folleuarla incofa veruna» me le ofFerilco con 
quella prontezza, che maggiore npntrouerdmai 
in qualfiuoglia altro fuo più certo lèruidorc . Le 
bacio, &c. 

P oiché è piacciuto a Dio chiamare a miglior 
vita il Sig.N.di bo.me.fapédo io quanto qué 
{lo acerbo cafo le debba elfere di dolore per la 
gran perdita, ch’ella ha fatta, non hò voluto man- 
care di condolermene feco amaramente, come fò 
conia prefente, ficura, ch’ella potrd ben'aaco mi 
furare, quale fia il mio rifentimento, dalla familia 
rità cofi ttrerta,c’hebbi Tempre con quella bene- 
dett’anima ,* Ma poi chea quello non ha rimedio 
alcuno, io mi voglio perfuaderc, ch’ella efTercitan 
do la Tua prudenza, fi confolerdpcr fe (Iella, e 




144 Lettere di D. Benedetto Pucci.. 
me facendo degno di qualche Tuo commandametl 
to>riputerò,che habbia aggradito quello mio do 
liuto vffitio.Le bacio, &c. 

L A morte del Sig.N.mio Padre, c’habbiail'Cie 
lo, mi halafciatoin quella amaritudine di 
fpirito,che fi conuiene al danno di tanta perdita. 
Sono veramente ficuro,che ne fard grandemente 
fpiacciuto a V.S. IlluftrttT.no tanto per efferle man 
cato vn vero filo feruidore,quanto per l’amore- 
uole confideratione ch’ella haura hauuta della 
miafcontentezza; alla quale fe non gli è difcaro 
porger qualche cofolatione ; fàuorifcamidi molti 
plicar l’affettion Tua verfo di melandomene fe- 
gno col comandarmi liberamente, come può fare 
c come ne la prego di buon cuore. Le bacio, & c. 

N On ho parole degne da efprimere il dolore 
c’ hò fentito.per la morte di^N. fratello; di 
V.S.IlluftrttT.la cui anima fia in gloria, e tanto più 
me ne dolgo,quanto maggiormete fon certo del 
. l’amaritudine d’animo, ch’ella haurà prefa per la 
granperdita,che ne hi fatta tutta caia fua. Non- 
dimeno poi che Dio Thà voluto leuare in tempo, 
c’hauendo vttluto co memoria d’vna fanta, & ia- 
nocéte vitajhà perciò lafciato a chi retta gran cóp 
folatione del paflaggio s c’ha fatto commune a tut 
ti; So n certo,che y.S.llluttnir.con la folita fua prii 
de za s acquiecarà al volere di S.D.M. prendendo 
, adeflò 
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aderto quel còforto, che la ragione ne infegna.Iri- 
tanto la fupplico aggradifca quefl’vffitioje mi co 
mandi liberamente done la porti feruire . Le bac. 

P Er lignificare a V.Ecc.reccefliuo dolore, co’l 
quale ho fentira la morte del Sig.N.che fia in 
Cielo.bafterà ch’io le riduca a memoria gli obli- 
ghi grandi della mia dinota feruitù , per riipetto 
de quali fi come fingolarmente honorai Tempre» 
& ofleruai quella benedettanima,cofi da Te fierta 
fi può imagìnare,che fia incomparabile lafFanito» 
ch’io prouo in occafione di tanta perdita i quello 
nondimeno, che mi dà non poca confolatione è il 
penfarc,ch’oltre il fanto>e religiofo fine fiuto da 
quel Signore, egli ha ancora in tempo tale termi- 
nato i giorni Tuoi che per andarfene a pieno col- 
mo di gloria, non poteuaafpeccarlo migliore. 

Oucro per cangiare dica cofi. 

Egli ha ancora in tépo tale terminata la vita , che 
quindi fi diparte colmo di vera, gloria • Le bacio. 

S I come nella morte del Sig.N.che fia in gloria 
niuno de feruidori di V.S.Illuftrirtf.ha perdu* 
to maggiormente di me,* cofi è Angolare il difpia 
cere che Tento in quella perdita vniuerfàle, nella 
quale occafione , poi ch’io non porto porgere a 
V'.S.llluftrifl'.quella confolatione» che non hòin 
me fteifo;feruirà almeno quello vffitio per ridur- 
le a memoria, infieme con lafignificationedeldo 
4or miojil defiderio grandirtimo c’ho di feruirla. 
«■ K ET- * 
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Efferati la prego la prontezza della mia volontà 
con certezza di farmene parcicolar grafia . Coli 
baciandoglie le mani da N.S.Dio le auguro per- 
fetta felicità» & ogni confolationc. ;j 

H O fentita la morte del Sig. Card. d’Elle di 
glorio fa memoria, con quel trauaglio d ani 
mo,che fi conuiene alla ftrettiflìma feruitù mia 
con quel Signore.Me ne condoglio con V. A. e fi 
come io mi sforzo di alleggerire il mio difpiace- 
re col penfare al Tanto, & esemplar fine, col qua- 
le egli hà terminato i Tuoi giornheofi prego lei an 
torà ad accommodarfi con quella maggior tolle 
r5za,che può, alla volótà del Sig.Iddio,da cuipre 
^andoa V.A.perfettaoofolatione di longa,e vera 
proiperità le ricordo perfine»ch’io no cedo, nè ce 
derò mai a veruno in difiderio di feruirla.Le bac. 

• .... f t 

I Trilli accidéci di quella cafa non poflono di- 
fpiacerc maggiormente ad alcuno, che a V.S. 
IlluftriiT.sì perche ogni noftra dilgratia,è parime- 
le perdita fu a, sì anco, perche Tempre per Tua cor 
telaci s’è moftrata grandemente amoreuole.On 
de non dubito,che co particolare affetto di feon 
lentezza haurà intefo la morte del Sig. Card. N. 
tnio fratello, al qualepoi che no è piacciuto a Dio 
di concedere più longa vita da difpenfare in fer- 
uiuo di V. S. Illuftrifl. non ledifpiaccia almeno, 
che fi come io gli fono fucceffore nell' offeruanz* 
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e nel difideriodi perpetuamente feruirIa»cofì gtf 
iìa anco nell’dfer fouorito da V. S. Illuftrifl' della 
fuagratia .Nella quale quanto pollo mi racco* 
- mandojbaciandole per fine. 

c Al Streniffitno Duca Alfonfo d'Efle • 
FervnPrtncipe, 

G Ommnne ad infinite perfone è (lata la gran 
perdita, c ha fatta V.A.del Sig. Card.d’Efte 
fuo fratello;e communeil difpiacere grandiffimo 
ch’ella ne haprcfo . Io in particolare » che fingo- 
larmente l’honorai Tempre, e Tofleruai métre vif- 
fe,rhòpianto,c fofpirato in morte con tutto Taf 
fetto delTanimoiMa il dolerli della noftra difgra- 
tia,non ha da efler tanto , che fi fcordiamo della 
fua gloriala vita, ch’ei fece di Prencipegiufto, e 
religiofo,e’l Tanto, & elfemplar fine » col quale hi 
terminato li Tuoi giorni,ci alficurano della fua ina 
mortale felicità , il guadagno della quale quanto 
in lui è maggiore del noftro danno, tanto deue cc 
dere alla confolatione la grauezza del dolore*. 
Men di tutti però deue affliggerli V.A,comequd 
la, che vedendo propagata in fe lleflala maggior 
parte de’ me riti di quel Signore, conofce d’hauer 
perduto meno de gl’altri . Io che in quello pollò 
concorrere con lei i ardirò pareggiarla nella pa- 
tienza,e nel dolpre,*fe coli V. Alt. imiterà quella 
benedett ’anitpa nella cortefiadamarmi , e timo* 

K i ritmi 
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fòrmi con Tuoi commandamentLcome la via affo 
migliando nella prudenza»e grandezza delfaltre 
feeroiche virtupfe attioni. Le bacio humiliflima- 
mente le mani , pregandole da Dio ogni cumulo 
di feliciti. 

tAl Re Cattolico. 

L A Morte del Cardinal d’Efte mio fratello ha 
leuato a molti Signori vn feruidore , che in 
prontezza d’animo affettuofo,& in diuota difpo 
ètione di volontà hauea pochi pari» che lo vgua- 
gliarffero.Ma niuno ha perduto tanto quantolvo- 
ftra Maeftà»percioche fi come ella in fauorirlo, 8c 
in‘portargli affettione ecce (Te Tempre i termini di 
ogni amoreuolezza ordinaria, cofi egli all’incon- 
tro nò offeruaua alcuno maggiormente di lei, nè 
ad alcuno piu defidCraua di fcoprire rintrinfeca 
fua gratitudine con viui effetti di feruitù. Ma poi 
€h’è piacciuto a Dio di non lafciargli 'condurre a 
'line il fuodifiderio,peruenuto dalla morte, ha fo 
llituito in luogo Tuo tutta quefta Cafa , la quale , 
benché afflittiffima per quella difgratia, non farà 
men pronta ad eseguire i commandamenti di V. 
M.di quello che farebbe flato il medefimo mio 
fràtcllo:Et io ih particolare non potrò difiderare 
maggior cofolatione,ch’effer da lei impiegato in 
ogni occorréza con l’autorità, che ella adopra fo 
pra i Tuoi più intimile veri feruidori . Retta* eh* 
VtMaefH fi compiaccia aggradire la diuotione di 

quella 
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quella mia volontà , come la /applico con toccò 
J' animo. Lehacio^&c. 

G On infinito mio difpiacere hò sétita l’ialina 
tura morte di N. il quale quanto più daua 
di fe gran fperanza , tanto maggiormente hanrà 
portata afflittionc a V.S.quefta perdita, & io che 
tèmpre ho hauuto feco comune ogni fbrtunai.an 
co di quella mi fono rifentitoamaramcte.Tutta- 
xiia clfendo piacciuto a Dio coli, bifogna préderf 
in pace ciò che ne viene dalle fuc diuine manheòj 
folandofijC conformandoli col Ilio Tanto volerci 
come fpero ch’ella.fia per fare , di che fentirò an- 
cora io fomma confolatione,perfeuerandcf collo 
lito mio difìderio di feriurla.N.S'.etc* * 

Al Re di Francia» Per il SerenifflDuc a di Far * 

- - ■ • • rara » , • ' 

I Nfiniti fono flati i fauoriche la M.V.fi è degna 
ta in diuerfe occafioni rimeritare rhumilifllma* 
leruitù di quella Gafa.ma di tanti in particolare 
ne le fu debitore mentre ville il Card. d’Efte mio- 
fratello , che fi come egli fu herede della diuotio* 
ne, e ddrolferuanza di tre Cardinali fuoi prede^: 
cciTori , coli par che folle anco della liberalità di 
tutte le gratie. Per quello egli non procurò mai 
cofa maggiore, che di poter comfpodere c 6 gl c£ 
tetti d Vna viua feruitù alla gràdezza dell» obligo . 
filo , al quale quando più difideraua di fodisfere^ 

K 3 è pia c- 
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1 5 0 Lettere di 7). 'Benedetto Pietri. 
èpiacciuto al Sig.Diochiamarlo afe, e lena re al- 
la Maeftà voftra vn’ affettionatifiimo feruidore . 
Mànonha giàleuatoame, che fono rimaflo>la 
' tnemoria de’beneficiigrandiflimi da lei riceuati, 
perii quali fé in altro non mi farà lecito (copri- 
re l'interna gratitudine dell’animo mio, non ceda 
ròaJmeno di pregarci Sig. Dio per tefalute della 
Maeflà vo(tra,c fpero ancora dalla (ingoiare fu a 
booti , che non tanto ella gradirà l’affetto della 
pronta volontà mia,quàtofauoriri eon la fua be- 
nigna protettione quella a lei diuotiffima Cafa , 
diche humili Almamente lafuppIicoXe bacio. 

■ V il, y* 

C Ommunea tuttièftatala perdita grande', 
che se fatta dcfl'IUufiriflC Sig. N. fratello di 
V. Alt. chefia in Cielo : mi a lei viua imagine di 
quel Signore è bene (lata particolare, & infinita , 

& a me tanto obligato,et affettuofo feruidore ad 
amendue ha portato queU’eftremo dolore , ch’io 
potefii riceuere da qualfiuoglia altro mio più fi- 
irittro cafo,e vengo a códolermene (eco con ogni 
bumiliflimoaffetto.Nondimeno poi ch’è piacciu- 
to a Dio chiamarlo a fe in tempo tale > che ha la- 
fciata nel Mondo perpetua memoria del fuo va- 
lore, e V- Alt. herede della fua gloria , douèndoci 
noi conformare con la diuina prouidenza, fpere- 
rò, ch’ella prenderà di sìgraue colpo quella con- 
lfolatione,che è degna di lei, e fenza la quale non 
feprciio riceuerkun me fteflò Supplicandola per 

fine 

N 
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In CendoglienZ*. « ij r 
fine ad aggradire quello ?ffitio a e confcruarmi 
Tuodiuoto Ter uidorc. Le bario. . . : 5? 

, ‘S 

Jil Sertnijr.tDucadi Ferrarn. 

H À ben potuto la morte leuar da quella vita 
il Sig.Card. fratello di V . Alt SerenifT. Mi 
dobbiamo anco fper are , che quella Tanta anima 
Tubito vTcitada queftocarcerc mortale fia fiata 
da gl’Angioii riportata in Cielo , doue godendo 
adcflòil frutto delle diuote,epie Tue operationi » 
venga ad apportare a lei , et a tutti quella vera 
confolatione , che fi deue riceuerc , ilche fa ch’io 
mi aftenghLa darle in talcafo quei ricordi, che le 
no poco neceflàrii alla molta fuaprudenzajnófo 
lo percon formarli con la volenti di Dio; ma per 
prendere anco in pace ogni hurnano ,ct irreme- 
diabile accidente. A V.A.Serenifl'.dunque riduceit 
do in memoria l’afièttuoTa Teruitù mia, figillarò 
quello douuto vffìtio di condoglien 2 a,col fuppli- 
caria a mantenermi in fua buona gratin. Coli N. 

Sig.Diola confoli, e làcci feliciffima. ’ .un. 

« » • . * • ' • 

Ad'lduBriJfl& Eccedenti/?. Sig. 2 ). uilejfandrte 

d'EJte. „i 

‘ ■ • * • ' • » ? „ - ' ' i 

v ' D.Benedetto Pucci, . ; '* J i 

N ’Onhò parole daefprimere il cordoglio,ch* 
io Tento della perditadeinilufiriir.ee Ecce* 

K lentiil. 
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lentilf.Sig.D.Alfonfo Padre di V E. che fia iti Cie* 
lo, non folo per rifpetco di lei, che tanto merita^ 
mente amaua>& ofleruaua la Virtù di sì gran Prin 
cipejma anco per quello del Mondo, che perciò (i 
troua priuo di vno de i Tuoi più chiari lumi, e per 
il mio infieme,poiche redo lenza vno de’piùprin 
eipali Padroni, che io mi haueffi , et in cui ripola- 
nano le mie Iperanze.Ho ben tanto luce, ch'io co 
nofco,che Dio l’ha voluto Chiamare a sé per ve** 
*ftirlo di maggior gloria, c maggior feliciti , non 
, cflendo quelle ch’egli pofledeùa in quella vita,ba 
ftanti ad vguagliare il merito della fomma bon-*- 
tà,e/perfettione di quell’anima /anta. Con quella 
.confideratione,ancorche come dicalo humano, 
thumanamente mi dolga , non pollo però fare di 
non credere, che V. E. vincendo con la fua pru- 
denza la forza del filiale affetto non fia per confo 
4arfi,& accommodarfi anco adeflo, come Tempre 
ha fatto, al volere di S. D. M. la quale per auuen- 
tura ha permeilo tutto quello , perche V.E.hab- 
bia lenza altro indugio largo campo proportio- 
nato alla grandezza delle Virtù Tue, da impiega- 
re in feruitio della Chiefa Apoftolica,et in hono- 
«•e di fe ftelTa quella ottima votanti, c’ha mofira- 
ta in ogni tempo , et bora potri elfercitare con 
mìrabil maniera con la grandezza del fuo mira- 
bile fpirito.Le bacio, ecc. 

•J .. . . ...! .. . ; , • . . 



Digitized by Google 




In Conàoglienza . , v W3 

ÀjriUuprif.Ò t ÈcceÙent.Sig. D. d'Miìf? 

D.Benedetco Pucci. 

S I comc,fra : tutti gl’altri obligati feriiidóri>cha. 

uca la gloriola memoria del Padre di V.Ecc. 
per molti làuori,e gratkriceuute 5 oltreogni mio 
merito, non hà veruno,» cui io douelfi cedere:co- 
fi ella può benefler certa,che della perdita fi gra 
de,che s’è fatta della fua perfona, io habbia Tenti 
to,e Tenta quello eftremo dolore, che fia potàbile 
d’hauere in quella vita: la qual cofa non potendo 
io ditàmularecon V. E. che parimente per tanti 
rifpetti Te ne rifentirà vengo a cógiungere col Tuo 
quello mio dolore, per rifpetto del quale , come 
non faprei far’altro per trouare qualche confol» 
tione , che cercar di conformarmi con la fomma 
prudenza di lei, che sò riceuerd quello colpo dal- 
la mano di Dio, con quella toleranza , che merita 
la certezza, che fi deehauere della felicita di quel 
i*anima Tanta, & il nome,c ha lafciatoin terra , di 



bontà, c di virtù Angolare, cofi fupplico V.E.a ri- 
ftorarmi di tanto daano coirli auermi nel medefi- 
mo grado di feruitù , & ottima volontà , che mi 
tcneua detto Signore , che coli tarà atto degna 
della grandezza del Tuo animo , e di quella pron- 
tezza,^ conofcerà Tempre in me, quando fi de- 
gnerà di commandarmi . Col qual fineiTuppliso 
Dio la conferui per longhitàmi anni, baciandole 
humilmcnte.ctc. 

■ «T- 



Digitized by Google 







LETTE R E 

RESPONSIVE 



A Diuerfi Complimenti di Qondoglìengài 

A pietofa radice dell amor di V.S. lllu- 
firifs^verfodi me>nafce rafFetto,coI qua 
le ella mi ha teuorito con la Tua cortefe 
lettcra:onde ne la ringratio quanto pof 
fo.H Scoine qucfto vfifcio filo mi è fiato accetti^* 
fimo, coli rafficuro , che trouerd corrifpondentè 
volontà dell’animo mio vcrfo dilei in ogniocca* 
fione.N.S.Diola feliciti,etc. 

•K T On potcua V.S.participar’il fuo dolore per 
IN la morte del Sig N .di buona memoria con 
perfona che più di me /e ne rifentiflè ;La ringra- 
tio però delfvflìtio,c*hi voluto farne meco, con 
difiderio defler buono a darle ogni maggior con 
fola rione, come la pregovalerfidimedouelcòc 
corra.E DioN.S.etc. 




P Er la morte del Sig.mio fratello, che fìa in glo 
riajnon poteua venir cofa più atta a confo- 
tarmiche rhumaniftìmo vffitio,che V.S.Uluftrifli 
ha volutofar meco di codoìerfene; E fi come per 
hatfctfienc, ch’ella mi portai che haurd co feo- 

rimento 



jRejfonJjue à Gendoglienza. 15 $ 
timento di molto difpiacere intefa la grane per- 
dita , c’hò fatta coli io per debito di gratitudine 
glie ne rendo molte grafie, per feruirla Tempre in 
ogni Tua occafione.Le bacio,etc. 

L ’Humaniffimo vffitio>che è piacciutoa V. S. 

DluOrifT.fàr meovcondolendofi della mor* 
te del Sig.N.etc fi come è fiato frutto partorito 
dalla Tua molta bontà cofi m’hddata quella con* 
folatione,che m’inducea prendere il Tuo cortefe 
affetto, e nela ringratio con tutto ilcuore.Volen 
do anco fperare,che V.S.Illuftriff.altrettantosé** 
pre fi degnerà valerli di me, quanto più vedo, che 
mi fauorifee con qnefte lue care dimofirationi ; 
rendendoli certa, che io la feruirò, quanto di me è 
benemcrita.Le bacio. » 

,1 -*••«» * . 

• * . • * t * * 

L ’Affcttuofa feruitù, ch’io tengo con V.S. Ilju 
ftrilf. merita per fe fieffa , che le difpiaccja 
grandemente la perdita, c'hò fatta di N. Ma oltre 
la confiderationedel mio affanno, fono ancoficu 
* ro,chc per Tua bontà ella fi rifentirà non poco di 
quella difgratia:elìendole maacatovno > che in 
prontezza di volontà non cedeua ad alcuno, che 
fommamentedifideralTe di feruirla. Piaccia a Dio 
porgermi occafione di corrilponderle a tanto a£ 
lètto con impiegarmi fpeffo nel feruiciodi lei. Al* 
la quale per fine baciando le mani > le difidcro 
ogni felicità, etc.- • ■ f 
>•« .. li 

s 

o , 
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»••>** . • 

I L render grafie a V.S. IlluftriflT.delI infinita be 
nignità,con la quale s’è degnata codolerfi me 
co della morte di N. &c. m’è impedìbile , perche 
non faprei trouar parole proportionate alla gra- 
ndezza deirobligo miojqualfe è già arriuato a cu- 
mulo sì grande, per tante mercedi riteuute da lei; 
che per legno di gratitudine no ricerca altroché 
perpetua diuotione di fincerifiìma feruitù; conla 
quale procurerò contìnuamente di corrifponde- 
re alla (ingoiar correda di V. S. Illuftrifi. verfo di 
mejlntanto la fnpplico a confinarmi nel poffefi- 
fodellafuagratia.Cheper fine>&c. - 

f ' . ...3 

V Orreì potcr’cflere in perfona a baciar le ma 
ni a V»S Illulìriflf.come fò humilmentecon 
que.da * acciò ella potefie conofcermi nel vifo la 
molta confolationc.c’hò riceuuta dalla Tua huma 
niffima lettera, con la quale s’è degnata condoler 
fi meco della morte , ctc. e l’eftrema obligatione 
checonferuo nel cuore di tante fue gratie verfo ? 
di me, benché Tempre inutile fuo feruo . Ma douc 
non àrriua iTfenfofupplico V.S.IlluftrilT.che per- 
nenga rocchio mirabile della fua fomma pruden 
za.yogjia Dio concedermi occafione di feruirla** 

& a lei doni fèliciffima vita. mentre io dinotameli 
te inchinato mi raccommando fenza fine nella 
fu a defideratifilma gratiajbacian dole,& c. 




R<$orifine à Condoglienza. t'j 7' 

» • . » » * 

S Apendo io quanto V.SJIluftriff.gmdica, e mi 
fura con effo me la grane perdita, c’hò fatta 
per la morte del Sig.mio fratellojnon dubito pa- 
rimente de! dolore, col quale mi ferine hauerlà 
fentitajdi-che la ringratio con tutto il cuore, c re- 
fio no meno obligato,che confidato del fuo amo 
reuolifiimo vffitio; moftrandomi ella con la fu a 
virtù, e col'efsempio il modo di fanare qnefta pia 
ga. Piaccia a Dio hauerlo riceuuto in pace.che io 
per fine, etc. v " 

N On mi è fiata cofa nuoua.che V.S. IHuftrifì'. 

per fuabòtà fi fiaacerbaméte rifentita del- 
la morte del Sig.mio fratello, poiché oltre la fertii 
tu, che feco hauea quella benedett’anima,il riTpet 
to della perdita, c’hò lattaio poteua baftare a mo 
•uerlagrandemente.La ringratio delfamòreuòlc 
vffitiojche ne fameco,e poi, che fi cópiace creile 
re l’obhgo mio di ferufrìa co quefte fegnalate di 
«iofirationi;pregola ancora a Supplicarmelo col 
xómàdarmi più fpeflò,douédoIa io feruire, e per 
mefteffo,e per mio fratello, che gl’c mancatole. 

M Eritaua ladiuota fcruitù,che teneua co V. 

S.UluftrifT.il Sig.mio fratello, ch’ella per fua 
bontà fi rifentiflè della fua morte; hauendo leiin^ 
fieme con me fetta sì gran perdita . Mail feuore » 
«he riceuo di coadgjerfene con la fua hutnaniffi • 

i ■** , 
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ma lettera, come flato viuo effetto della Tua mol 
ta correità, cofì mi óbliga a renderle quelle mag- 
giori gratie, che poffo, confolandomi affai col te- 
(limonio dell’amor fùo.e pregandola a non pre- 
termettere qualfiuoglia occafionejonde io anco- 
ra poffa efTercitare ildiuoto affetto mio di feruir- 
la.Le bacio. 



LETTE RE 

* » I 

DI COMPLIMENTO , 

DI VISITA , E CREDE NT lAtl. 

Per il Sig.Card.D. Luigi . 

I L Caualier Zerbinato mio gentilhuomo efpe- 
. dito da me a quella Corte, riuouerà nelfani- 
md di V. E. la memoria dell’antica mia feruitù f 
poiché vedo, ch’ella s’è dimenticata di commah- 
darmigiàvntempafa.Riceueròa grande hono- 
re, che V. E. fi compiaccia di aggradire quello a 
mt douuto vffitio,ma molto più, ch’ella mi fauo- 
rifeadi efTercitare la pronta mia volontà di fer- 
uirla;rimettendomi in ciò a quel di più,chele fa- 
prà dire detto mio gentilhuomo \ a cui difidero 
creda in quefto,come a me fteifoXe bacio. 

No» 

_ ... * • 
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\ ] ’ % { 1 

N On lafciarci mai partir itCanalierZerbina 
tornio gentilhuomo» c’hora efpecjifeo in 
Francia, lenza badar la mano a V.S.Uluftriff con 
quella mia^rifrefcandole nell’animo non pur l’of 
feruanza,che le porto;mà finanito mio difiderio 
anco di feruirla.Piacciaa V-S.lHuftrilT. aggradire 
quello vffitio , e credere a quel di più , eh' egli in 
quello propolìco le fàpràefporrc ddTanuno mio 
ficura, che non le dirà mai tanto» che non lìa ben 
poco in rifpetto di quello, che commandandoini 
troueràper effetto. N.S.Dio la conierui fdidfiì- 
ma,&c. : - 

M Andando io adeffoil Caualìer Zerbinato 
paio gentilhuomo rendente preffo S.M. 
Chriflianiflimagli hò data particolare commi!- 
fione,che veugaaprefentarea V* H. queftalette- 
ra,ele ricordi l’antica mia offeruanza verfo lei,& 
il molto difiderio, che tengo di feruirlain ogni oc 
cafione,a che quanto più miobliga il fangue,e la 
parentela, ch’è fra noi cofr rtretta, tanto maggior 
mente la prego, che per fauorirmi Tempre mi co- 
mandi, come può fare liberamente . Aggradila 
V.E.fvffirio, ch’egli faràa nome mio ,che per fi- 
ne, baciandole le mani daDioN.S.le auguro, etc.. 




t éó Zittire di 2)* benedetto Pucci . 

A Rdifco di fcriuere a V.S.UIuftrifl.quefte mie 
poche humiliflime righe, non perche io du- 
biti, che’l Caualier Zcrbinato mio gentilhuomo 
quale efpedifco adeflb verfo dileùdebba mancar 
con efficaciffime parole di rauuiuarle nell’animo 
la diuota,& obligataferuitù, che tengo feco , ma 
per non reftar ? a«cor’io di (àrie riuerenza come 
' polìb.Supp!ico V. S. llluftriff. fi degni riceuere ia 
grado quefto vffitio,e credergli quanto le dirà in 
nome mio,nè fifdegni,che come io già le hò do- 
nato me fteflò.-cofi di niente più mi puffi gloria- 
re in quefta vita , che di effer conofciuto da tutti 
per vno dei più veri,& affettionati feruidori, eh' 
ella habbia in quefto mondo.Le bacio. 

V * . , , * 

I L Gentilhuomo mio,c’hora mando alla Corte 
di Francia, riferirà a V.S.la memoria, chio te n 
go di lei, e qùanto volentieri fiaper farle feruigio 
in ogni fuaoccorrenza.Hòcaro dargliene adeffo 
quefto nuouo teftimonio, acciò efponendoli egli 
1* ànimo mio, fi certifichi ch’io l’amo di buoncuo- 
re.E Dio N.S.etc. 

N On potrà mai il Caualier Zerbinato,c‘hora 
efpedifco in corte del Rè dire tanto a V# 
Eccell.deli’afFettuofa volontà mia di feruirla che 
molto più non mi ftia nell’animo , Egli ha parti- 
colare ordine di forjfeco quefto vffitio, la fupplico 
r.ò iòlamente a credergliin ciò, còme a meftefibi 




Di Ringrati amento. %6t 

tra degnarli ancora di comandarmi piufpef- 
fo, almeno per non lafciarmi Tempre vnutile- 
nel Tuo feruigio.Le- bacio > &c« 

• i t 

. . r. f • * • . f * , 

Refpon/ìua di Vìpta fatta • 

I LCaualierZerbinato m’hà prefentàta; la 
lettera di V.S.Illuftriflìma,& anco in voce 
fattomi fede della pronta difpofitione, ch’ella 
tiene verfo di me , con grandiflìma memoria 
deH’armor Tuo. Onde fi come adeflò il render- 
le gratie di tanta fua benignitàjè a me impo£ 
fìbile,per non Tspere trouare parole propor- • 
tipnate a tanto mio debito: Cosìfaflicuro % 
che con vna finceriffima volontd di feruirla 
Tempre corrifponderò alla grandezza de meri 
ti Tuoi verfo di me E perche molto piu in lon 
go mi trouo hauer detto al medefimo fuo gen 
tilhuomo dell animo mio in quello propofi- 
to; operando, che egli non mancarà di riferir- 
glielo, reitero co baciare à V.S.UluftrifsJe mal 
mani, e pregarle da D.N Sig.felicità perpetua 
&c.Di V.S.Illufìrifs.Luigi Card. d‘£fte . * 

' . i 

* - ' * v . * . * « - m # * . 

Di Ringratiamento . . . 

Al Sig. Cardinal Belar min*. 

I O vengo addio humiie > e diuoto feruo dì 
V.S.Illuftrifs.e Reuerendils.dinanzi altro 
no della gratiafua per baciarle > come fò> ri- 
v ueren cernente la velie della nuoua mercede|ri 

L cernita 
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cernita iu fauorire la caufa mia, e far palefe al 
Mondo la mia innocenza,mediànte la clemen 
za, e buona giuftitia di V.Sig. Ittullriffima,* la 
qualcofa , come m’è tanto cara ,quanto la vi- 
tapropria, così riconofcendola (Ingoiano ente 
dalla fua infinita bontà redo vinto dalla gran- 
dezzadel beneficio, e non fo trouareparole de 
gnedi ringratiarnela.Coprirò dunque fótto il 
Velod vrt tiuerente filentioil grandiffimoóbli 
gó mio , verìo V.SJlhtftri(fima,fper andò* che 
più facilmente fi conofcéri quello» ch’io dén- 
tro nafeondo, s'ella parimente degnandoli di 
comandarmi, come la ftipplieo» vedrà in effet- 
tb,ch*io,e tutta la cafamia* ipendcremo feiiw 
pre volentieri ,e là pròpria vita^fc ógni rióftra 
fortuna In ogni fuo comandamento , Nóftro» 
$ignnr Dio lafaccifcmpre feficifììma . 

Al Signor Cardinale . ' 

R Hndo hnmilifllrfté gratiea y.SdIIuftrifs. 

* e Reuerttadifè -della benignità fua con lai 
quale se degnàtà terminare la mia caufa, e 
tnaniFcftaré laltniàmnoccza,mediàte la buo- 
na, e fauorita fua giuftitia. Onde io mi cono- 
feo tanto obligàtòdél benefirip grande, c’ho- , 
ra per la-fua mer£è>mi godo,che non fapendo 
efprimerloCOft la voce, afpettarò, che col fer- 
uirla in ogni co(a che fi degnerà comandarmi 
coriofca per effetto la prótezza mia in obedir 
la fempre. LébaciP'humilifllmamete la vèrte. 




Di Raccontane! attorie • 1 63 

* •* 

• All llluflrifs. Sig. Card * Par anicino . 

C Ome io nelle ere Mefle folite à dirli il 
giorno del Santiflimo Varale prefentaì 
diuotamente airVnità,e Trinità di Dio la per 
fona di V.S Uluftrifs.e Reuerendifs.Ia quale da 
taci per Pròcetóre^non cònofco che di niente 
altto più,che di lèi, doppò il Creatore, quiur 
in terra Noi camaldoleA habbiamo maggior 
bifgno ,* così addio vengoriuer ente mente acf 
augurarle l’anno.miouo feliciflìmo’,e colmo di: 
quelle eratic eelefti, ch’ella più deAdera,e mi 
fanno Recare debba confeguirc dalla diuina 
mano l’immenfo valoreda virtù, e la gran bo- 
ti di V. Sillluilrils. accompagnata dai caldi 
prieghi di tuttiquéili , che amano l’honor di 
Sua Diuina Madia, ilben noftro,e la profperi- 
tàdi quella Congregatione. Aggradila V.S* 
Illuftrifs.quefto efiuoto^ riuerente vffitio,non 
pur come fatto da me folo,ma etiandio,come 
douuto a tutti li buoni, & Ubidienti ferui Tuoi; 
nel numero de* quali laro io il minimo di for- 
ze, per feruirla ,* ma di animo non cederò mai 
a qualunque altro nè d’ottima volontà , ne di 
prontezza, degnandoli di commandarmi < Le \ 
bacio humiliflimamentc la velie, Applicando 
Dlo,chein perfetta fanità la cóTerui,& elTalti. 

Di Venetia>7vdi Gennaio • léoS. \ 

La LET- 
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LETTERE 

DI RACCOMANDATIONE . 

» • ^ _ «V l * 

* < 

Ver i'ikufìrifs. eReuerendijùSig. D. Luigi 

Cardinale d'Efte mio Padrone • 

*• ' 4 ■ . . t v •• • : 

j’Opiniómchc fi ha che ViSimi ami,*? 
è cagione, ch'io fia affretto di fafti 
dirla piu fpe fio, che non vòrrei: co 

. me adc/To ancora vengo a pacò*! 

mandane M. N* il qua le difidera efier iipedi- . 
to dVna catifajch’dla ha nelle Tue mani. Mi fir • 
tà moltocaro, che queftamiadi feroa.inqual- d 
che cola almeno perche io le reftiobligato 
d ogni fauoreuole giuftitia , ch*a Idi fara per 
mio amore, con animo di ricompenfarnela in 
ogni occafione quando fi Valeri di me. Me le 
oftero dunque di buon cuore, c da N.S.Iddio 
le auguro ogni vero contento . 

M I pare tanto honefto il defiderio di M. 

N. che volentieri m’induce a pregar -J 
V.S.inftantemente che per amor mio lo fac- 
cia reftar confaiato;in che s’ella mi fauoriri» : 
come mi prometto dalla Tua molta amoreuo- 
lezza , può efier ficura,c he le ne.haurò obli- -? 
go particolare, t Dio Noftro Sigriom&c. 

A ‘Preghi di perfona,alla qual nò pollò ma 
X\ , vengo addio a raccomodare a V. 

i- x S.la 
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- Di Raccomandatione . * ' 

S.la fpeditione della lite,c'hà M N in mano 
di lei, e 1 allietino » che quello, ch’e la fari per 
giultitia in fuo fauorepni (ara tanto accetto» 
quanto qualunque a ; tra amorenofe dimoftra 
rione, eh ella al preferite potette fare della fui 
buona volontà verfo di me, per eflfercitarc an 
cora io la mia verfo di lei . E N.S. Dio, &c. 



T) Regato da' pedona, che m*è eariflìma, no 
jT hò potuto mancare di far vificio con V. 
S perche fia contenta di hauer in particolare 
raccomandationeM.N. il quale diiidera, &c. 
Onde la fapplica, eh in quello ch’ella conc- 
iterà poterlo fauorìre,fì degni per amor mio 
farlo tanto piu volentieri , quanto maggior- 
mente raflicuro 3 che fono per Tettargliene 
con molto obligo, offerendomele anch’io do- 
ue la polli feruire. Le bacio, 

L ’Elfer conofeiurotanto fauorito feruido 
re di V.S.IUuttrifs le apporteri in que- 
llo incomodo, che farò molte volte adoperato 
per intercettore pretto lei,* come vengo » pre- 
garla addio a fauorir M.N. la cui dilgratia » 
congionta con la fua cftrema poumi mi muo 
ue a compaflione Lo raccomando dunque » 
V.S.IUuttrifs con ogni caldezza^pieri,* affi* 
curandola , ch’io riceuerò nella pedona mi» 
propria quanto per mio amore a lui fari.Al- 
la quale baciando le mani j le auguro, &c. 
•***/- Li Quanto J 
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Q Vanto piu aperta, e piu grande è la be- 
nignità di V.S.Illuftrifs.verfo di me, 'ti- 
ro maggiormente in me crefce l’ardire di fup 
plicarla>& in altri l’opinione , che fi hd della 
mia feruitir. L’alligato memoriale rapprefen- 
terd a V. S.IHuftnTs il difìderio del Sig. N. il 
quale mi pare tanto honcfto,che come preflo 
ogni animo ragioncuole ha come forza di me 
, rito, ‘così mi hi fpinto d raccomandarlo a V.S. 

Illuftriffima con ogni caldo affetto,* certihcan- 
' dola, che per rifpétto di chi mi muoue a far fe 
co quefto vffitio 9 io le refterò obbligatiflimo 
d’ogni fauore*e grafia che d lui fard . Guardi 
Dio la perfona di lei , a cui bacio, &c. 

- - - „ x 1 : • ' ‘ , 

M Nemico mio, bora fi hd prometto taa» 

* to della intercedane mia preflò.V.S. 
IHuftri&.che non ho potuto mancare non fup 
plicarla,come fò a volergli efler gràtiofadcl 
Suo patrocinio,* L auttof itd della quale fi come 
è da tutti apprezzatiffima,*così in ogni occa- 
sione difidero , ch’egli Lenta il caldo della fua 
amoreuolcpro£ettione,AiTieufandola,chefa- 
uoriri perfona grata , & io di tutto le terrò 
«rande obligatione « Le bacione- 



Qttan* 
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Q Vanto pui grandi > c fpefli fono i fautìrj „ 
ch*io riccuo da V.S ìtfuftrifs.tanto piu 
crefce !acotìfidcnta*chc fi ha della mia ferui * 
tbjond’anco adelfo vengo i fupplicarla lì de- 
gni hauere in particolare raccomandatippe 
M N.il anale de fiderà efier honorato della Po- 
deftaria N.c concorrendo in lui quelle quali- 
tà, che ne lo faccino degno, riputerò io fteflef 
eflerne fiato gradato alalia fua benigniti , 

Le bacio > &c. 





I 4 PRIN- 
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PRINCIP II 

DI LETTERE 

A CG OMO DATI IN DIVERSI 
generi « con alcuniconcetti di Don 
Benedetto Pucci . 

\J 4 * . 




Principi,- di Lettere, ! 

Ojn’hò fempre conofciuto tantd' 
fauorito da V. S. niuftriflrniajche 
non hò faputo mai difiderare di 
vantaggio, ma nella pre/ente occa- 
llone, vorrei bene poter moltiplicare la buona 
gratta fua verfo di me , e rinouare in quefta 
Cofa loia la memoria di tanti oblighi, che hò 
contrattati feco per il paflato., Vengo dunque 
«Supplicarla, &c. 

( 

To non portò feruire d V.S.Illuftrifè.come 
vorreijjjrenda almeno per argometo del- ' 

1 imoienfòdinderio,che ne hòdardirecol qua 
le ricorro da lei in ogni mia occafionc; come 
anco anello vengo, &c* 

v « Con 
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. * 1 » 

C On quel più hutfii!e,e diuoto affetto, che 
so, e po(fo,aecompagnato dalla memoria 
delle tante grarie,ch e piacciiitd fempte à Vo- 
ttra Altezza di farmi ; tfértgo àdefio a bacciar* 
le riuerentemetttc le mairi* di quella che rice- 
uei vltimamente dalla beriignita 1 di lei, da quale 
monédofi verfo di me co tato am ore; co quello 
mifuro,e mifurerò bé sépre l’eterna memoria , 
che debbo tenere dell infinita fua cleméza,&c% 

P Oi ch’io non pofTo per adeffo farialtro ift 
fernire à V.SJlluftriilìrna»che ricordarle il 
difiderio^che ne hò e fobligo grande .che le té 
go, # ella fi degnerà almeno di copatirmi, fe la fa 
{ridirò co mie lettere così fpefiò Végodùq.&C 

R Ingratio V.S.della fua molta corretta ver 
„ fo di me, obliandomi tanto, eh’ io ne re- 
tto confufo : ma vorrei ancora , che come ella 
mi fauorifee più del mio merito, così poter’io 
effer atto a feruirla più che non vaglio pure tu 
animo nobile , come il fno , vn- vece delle 
forze aggradirà 1 ottimo volere, &c. 

S ’Io potetti riTer’obligato a V.S.IlIuttrifs.più 
di quello, che le fono, direi adeflo , ch’ella 
hauefie largo campo di farlo ,* col riceuer me 
{tetto nella perfona di N.che viene coftà, & af- 
fictirarfi,ch’io reputerò collocate piu che in 
me fteflb, tutte quelle amoreuolezze , che farà 
verfo di iui,Non mi retta dunque altro* &c. 




170 Lettere di Benedetto Pucci. 

T O non farò di faftidio a V.Sig. illuflrìfTima 
per beneficio mio piu di quello, che pur 
troppo la faftidifco col prefcnte memoriaIe,*fo- 
lamente dirò, che fauorendomficome fperod’o- 
b ligo mio verfo di lei no porri gii ricenere ac 
creiciméto,-pcr e/ferle io già per tate mercedi 
fattemi,infinitaméte obligato,'ma la memoria 
eterna,chc terrò della fuacleméza,mi fproncri 
bene ad augurarle da Dio,e qui in terra > e nel 
Cielo, quella ricópenfa,chc la Diuina Maeftd le 
potrà dare, conforme al difiderio mio, &c. 

* " ' ' * /. * • > * • 

"T7 r Oftra Signoria Illuflrifilma ha ben ragia 
V ne dVfare con e/fo me,che viuo aflfettio 
natifiìmo fuo ieruidore , qualche filentio, poi- 
che con viui effetti mi fauorifee. affai piu di 
quello,che io non sò difiderare come hò vifto 

vltimamente neU'occafione>&c. 

\ • , 



v h . » • : « j 

I O conofco » che gfoblighi miei ver/o Vo- 
ftra Signoria tanto più fi moltiplicano,qua 
to maggiori fono le occafioni che mi fi pre/en- 
tanodi valermi de la fua benigniti, # ma fi come 
io non poffo difiderare più di quello>che fò di 
feruirl ascosi non potendo aggiunger /prone a 
alei,che mi co, romandi, mi compiacerò almeT 
no per addfo di reftarle tanto obligato, quan- 
to diami fauorifee di cuore ><come ho vi-? 

„c. 

Io 



v K 




U dtuerfi Generili Concetti* 

I O continuerò di failidire Voflra Signoria i 
con mie lettere con quella ficurci,ch’io’d^ 
fidcro»ch’clÌa continui di tommandarmi dòué 
le occorra. Però ia prego* &c. 

• '* ,,-r ;( $) ' ,,r> '* KJr 

■f'v MI’ humariifiuria lettera di Vofttà Signd 
1 J ria llluftriffima ho viflocon quanta beni 
ghiri ella fauorifee rhumile feruitu mia con la 
iua gratia , f oltre què(Ìo,che ni hi riferito il 
Sighor N. e fi come io apprezzo più quella* 
chè la vita propria , per nàuer’io già donato 
me fletto alla fuà diuotionejcosì vengo à baciar 
gliene humilittimameftte le mani» & alficurar- 4 
la che>&Ci : .s U ?~.. K 

h i 

G Lobtighi ch’io terigd cori Vofìrà Signof. 

ria* c Taiiiorcuoiezza riceuute da lei, fo- 
no tali • è tante, che cori molta ragione emule- 
ranno teriiprc, ch’ella in ogni Occorenza fi va- 
glia delle mie forze Confidentemente, come 
adettò ancóra non hò mancatole. 

. * * • • * 

t * * Ji 

C Ori quanta cònfolatione io habbia fen ti- 
tola nuoria del felice ritorno di vpflra Si 
gtiorìa nella fiia patria ; mi farebbe così dittici 
le da cfpfimeré,come fèmpre m e flato poco 
facile il feruiria. ma snella fi ricorderà della ve 
ra ofleruanza * ch’io le deuo » e de gl oblighi 
grandi, che le tengo, fon ficuro, che per fe ilei- 
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fa fi certificare, ch'io entri nel numero di colo 
ro*i quali infinitamente godono di vederla in 
ca&/ua,2ec. 

C Onin fin ita >rn ia confo! a t fon e hò veduto 
qui il figliuolo di V S sì perche nella vi^ 
fia di così gentil ìpirito hò non fclamete rico 
rofciuta 1 ima gì ne -di lei,ma in parte ancora in 
cannato me fiefiòjperfiiadendomi divedere» c 
ilare con Voftra Signoria mcdefima»&c. -fi 

P Erche mi fono perfuafo maggior fegnb no 
poter date à V. 5. Ulufiriflima della mia 
verfo di lei diuotione»ch efierle fidele miniftro 
in tutto ciòcche poffo .giudicare non le debba 
etferdifearo hauerne reale con te zza, .vengo 
con ogni fìncerità a dirgliene quanto m’occor 
ra: fuplicando Timmenfa bontà, e prndgza fua 
voglia con fi derare tutto, non come cofe,che dà 
me, dette fono , ma come in verità elle; fono : 
perche fpero,che doppò hauer gradito fvffitio, 
che fi colimene ad ogni vero foo feruidore ,* le 
filmerà poi degne del religiofilfimo petto di 
lei,dcl publico bene,c del feruitio di Dio,in cui 
no folo i 1 configlio,ma lo ftudio,fopra»e le for 

ze tutte fi debbono impiegare. Q§i fi tiene,&c. 

** - r 

•t J . * k • M < i 1 1 » » * J r , J,. £ • 

- Vari; conceti Di D .Benedetto Pucci. 

I O farò forfè in queftomio particolare te- 
nuto importuno da Vofira Signoria ; ma 
fo ciò far d nuapeccato,m'wnpetrerà perdo- 
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naia fuacortefe natura,* mentre vorrà confide 
rare quanto mi preme il negotio, per il quale 
la faflidifeo con tante lettere onde la fupplico 
di nuouo, &c. r.M 

j Condoni V.S.Ctitta quella naia fouerchia di 
ligercza al molto defiderio c ho di vedere efpe’ 
dita la caufa mia, e contentili, che di nuouo la 
fupplichi,come fo à procurare qu aro prima 1‘ 
efitov ilquale fi come voglio dépenda total- 
mente dalla fua amoreuol ez z a>così à lei pari- 
mente voglio reftarne infinitamente obligato 
&c. • i.o / 1 ' ; 

Io anderò di maniera moltiplicando gl’obli- 
ghi miei con V*S.che s’ella mi priuerd di oc*' 
càfione di moftrarmcle grato col comandarmi > 1 
qualche colà:>rpontaneamente>almeno faftidita ( 
da me con tante lettere farò forza alla fua vo- ; ! 
fonti, Iperando per importunità ottenere da; \ 
lei ciòjchenon vaglio per gratia fna, &c. 

Simerauiglierà forfè Voftra Signoria > che^ \ 
doppo tanto tempo, e così longo filentio, quali : 
che rifuegliatorai da vn profondo fònno,venga 
à rinfrefcarle nell'animo la memoria della mia ^ 
feruitiumafo lei jpenferà a gli oblighi grandi» 
ch’io le téjgo come rio fi renderà difficile a ere 
dere, che tempre l’ho‘ tenuta fcolpita nel petto ; 
cofi douerà perfuaderfi|Ch’aItro piunon drfide ’ 

rO,cbeteruirla>&c. ; v ? : 

, * * 

• • ; >v À v .. ^ • • ■ » 5 . ,»* - -- 

. . * Io 
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lo mi trouo circondato da ogni parte di fu a 
ri cheV. S mi fa,’ di modo tale, che mi veggio 
quali somerfo nell occeanp della fua cortelìa . 
Ma,&c. 

lo mi trouo colìjobligato alfimmenfa corte 
fi a di V.5. che meglio mi farebbe honprare il 
nome fuo con vn «perente filentio, che trat- 
tarne baifaméte con la lingua.Nodimeno»&c. 
Se di tutti grintelletti creati fe ne facpflfe vno» 
e di tutte le lingue vna fola? con tutto ci& no 
baftarebbe per eiprimere degnaméte la gràdez 
za dellobligomio vcrlo V 5.tuttauia>&c« 
Perche non vorrei, che la feruitu mia verlo 
V.S.folfe coli priua d'affettbcome veramente 
è priua di meriti,febene piena in fe fteifa d* 
vna efficace volontà dV direnarli ne i fiioi c6 
mandamenti, 'vengo arditamente a applicarla 
fi degni tenerne memoria,e ftaccrca &c. 

Tata è ia gran benignità di V $ ch’ogni pie i 
piolo obfequiojche fe le faccia»cofa che anco 
fe bene al merito Tuo pare indegna rtuttauia. * 
ella l’aggradifca con liberal ifiimo antodi rii . 
compenfarla>comevedo.&c.': ' " . h 

Seruendo io à V.S. pur che le fia in grado > •'. 
non folo ne riporto il premio che dcfìcjero,'ma > 
fa che mi créfcd anco l’obligo di feruirla di 
vantaggio Laoqdet&c; » .> 

Alla diuota>& obligata feruitù mia con vo* 
Ara Sig. ho femper giudicato poco conuenirli 
; ’ ogni 



Digitized by Googl 




in diuerfì Generi, ecometri. 'À 175 

ogni complimento di belle parofe, mentre per 
altro non la douefii feruire ,* ma bora quando 
l’occafione mi porge di inoltrarle con viui ef- 
fetti la pronta mia volontà, vengo» &c. < v 

Gl’oblighi ch’io tengo à Voflra Signoria, ria 
faranno non folo difìderarejma etiandfo facile s j 
ogni fatica per poterla degnamente feruire; 
Fauorifcami dunque, &c. ■■•::: 

Io confclfcbche niuna cofa tratterei con più 
diletto, e più volontà, che in efprimere le gra- 
fie vfate da V,$.verfo di me in ogni tempo,ma 
niuna ancora tratterei con maggior pauento; 
fapendo io quanto baffo haurìa da reftar quei 
lo che in ciò ne diceffoà paragone di quante? 
ne douererdire,&c. ^ < . / V . 

V.S.Illuftrifs.è Tempre fiata tanto cortefo 
verfo di me, che mentre io vado vagado in auè - 
fla còfìderatione, quanto maggiori fono i iplé 
doriche me ne réde l’intelletto mio, ‘tanto più 
vehemétèmcte crefoono in me gli ardori della; 
volotà c’ho di feruirla. Onde la fupplico > &e< 

Non fi può aggiungere maggiore diuòtio- 
ne,& obligationc,per la bcnignnlìma rifpofta, 
che V.S.Illuflriflìma se degnata darmi con la 
foa delli re. del prefente , di quella, che' io ho 
verfo di lei,* ma grandemente s’accrefce in me 
certa fperanza della (ingoiare Tua pietà in fai 
uorirmi nell’occorenza, della quale l hò fop- 
plicatajdi che baciandole humiiiflìmaménte 
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la mano,viuerò séprefuo Ter ui dorè, pronti/ìì- 1 
fimo da ogni tépo d'impiegare Io fpiriro , e ia 
vita in ogni Tuo comandamento. Le bacione. 

Io cercarò ben Tempre di {bruire a V.S.con 
ogni ftudio;ma quado farò q netto verrò à cor 
ifpondere,come poflò,aIf amore Tuo ver io di 
jnejreò pero mai agli oblighi miei verfo di lei. 

lo procurerò bene di Teruire à V. Sig. con 
égni cordiale affetto, il che quado m’auuéga , 
moflrerornmi grato de i Tauori c’ho riceuuti 
jda lei, ma non la fcruirò mai quanto debbo . S 
Quando io Teruirò a V S. doue Ton buono > 
farò quello che mè doim£o;ma non mai quan- 
• fco le fono obligato. 

Co*l Teruire à V. $. moftrerommi £*raro de* 
fauoririceuuti da leijma non la potrò giamai 
(bruire quanto defidero . ... 

CófelTo,che moki, e fegnalati Tono i meriti 
di V S. pretto di me:ma quello ch’io non sò , 
nè poffo eiprimereeon parole, veda ella,e leg- 
ga con gli occhi prudentillimi dei Tuo intellet- 
to nella piu nobil parte di me fteflo, &c. 

Come dui cótrariflVno laltro oppofto me-i 
glio fi con ottono > cosi y.S»col dare a mè lode 
che no merito,tàto maggiormete fa apparire 
la Tua benigniti, quanto meno io;ne so degno. 
Come ho mofca ragione ftimarequefto hono- . 
re vedendolo riputare daperfona sì reputata^ 
così farògiudicio meritarlo quado pocrò.va- 
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Itemene in feruigio di Voftrri Signoria . 

Mi conuicne cedere i V. S. perciochc vinto 
dalla fóprab ódanza della Tua cortefia;creda pur 
quello, che le piace di me, che (ari cerco aliai lo 
tano da quello ch’io séto de’pochi meriti miei. 

Io fpargerei lagrime ardéti da gli occhi per 
la fouerchia allegrezza del cuore, e per ilrico- 
nòfcimentodi benefìtio sì grande; la cui grati- 
tudine à pena fpargere il proprio fanguemfer- 
uirlajfarebbe baftante à farne fede « ; - * 

Confufo nella prefente allegrezza, e foprafàt 
tó dalla cortefe beneficenza diV. S. non poiTo 
articolar la voce, nè sò quali formar parola*: c 
quel molto che dourebe potrei dire, fi reftringe 
in vn tacito, e riuerente mencio . 

~ Secodino,e fauorifchino i Cieli ogni alto pe 
fiero di V.S. Illuftrifs.come io fuo cfiuotiffimo 
feruidore fra tutti gli altri ne fupplicarò Dio 
N.Sig.con ferma Iperaza di ottimo progreflò . 

Le lodi, che V.S. mi dà, fono rifleffi della fua 
virtù,e fplédori d'i quella belliflima anima, che 
amandomi quanto fa;honella i miei difetti, ifcu 
fagl’errorLc magnifica, & iliuftra(fe pur’in me 
fi trOua)qnalche virtù, che fenza grati* fua fa- 
rebbe ofcura, & imperfetta . 

Nò fdegni V.S.i ricordi, chora mi fono mollo 
a fcriuere,perche fe fapelfc da che animodiuot* 
e lineerò a lei végono.voléticri gl’afcokarebbe. 

• Nel propofito,che V.S.mi ferine di queH’ami 
co, il quale difeorredo feco,più afsai fi copiace 

M , v di 
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-di biadare l’altrui attioni, che ponderare con 
retta bilancia di carità , non ne voglio piglia- 
re difpiacere alcuno > poiché ledere m buon 
predicamento de’trifti > parmi argomento d eU 
fer odiato da buoni . r ; . 

Non.mi fono comodo punto dal mal animo > 
che intendo da V.S. elTcrmi portato da quell’ 
amico perche alla fine l’efler poco amato da 
cattiui, fa che i buoni lamino di vantaggio . 

HabbìV.S.con placido viaggio quel felice ri 
torno dalla corte di Francia , che inerita la ma 
fineolaie bontà, e con tanto accrefcimento di 
• grandezze in gloriatatele defiderà il cuor 
mio diuotiflìmo , coiquale fofpiraro fempre la 

lontananza di sì gran Signore . • ■ ' . . 

, . « vedere che V.S.fi degna di conferuare me- 

moriadi me cofi amorevole, seza eh 10 me 1 hab 
bi meritato per altroché per diuotiffimo affet- 
to,™ lega di maniera, ch'io nó sommar parole 
per rappresétarle quato me le reputi obligato. 

P L vengo adefib l'umile , S dinoto feruo d, 
V-S. illuSliifs.innanzi al trono della graaarn 

'Io confido tato nella fomma bontà di Voura 
Signoria Illuftrifs. mediante l’innocenza ima , 
ehemi rendo «curo douer confeguite da lei 
quella fauorita,& ilpeditagiuftita , ch ef ideue 
2 có!oro,che fono cafcau mmifcria Seza colpa. 

Delia mia , fede , e gratitudine verfo volita 
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Signoria Illuftriflìma non le potrò io dare nè 
maggiore» nè più ricco maIeuadore,che la me- 
moria del riceuuto benefitio, la quale predò di 
me durerà in eterno . 

Gl’ huomini tal’horafòno tanto intereflabili, 
chemouendofi (blamente con la prefenzadell' 
obietto,quando non vedono co fa alcuna di pre 
fente,fannopoca (lima nel futuro . 

Io confeflo veramente eflfer tanto obligato à 
Vòflra Signoria Uluftrils. che non faprei mai 
trouar parole daefprimerlo.E fe tale non mi ve 
defli al chiaro de’raggi , che efeono tuttauia 
dal benignilfimo animo fuo verfo di me, media- 
te l’humaniffime lettere,che fi degna (criuermi 
(quali polTono beneilluftrare ogni cuore priuo 
di luce) veramente io farei il piu barbaro, Stin- 
grato huomo>che nel mondo fi trouaflc. /■_ 

Sono folito fpelfe fiate in certe occafioni ek 
fonare gl’amici a quello,chc dirò addio a V.S. 
cioè, che fi contentino di ciò che hanno,* poi- 
ché nulla più ha coliti *33 quale non bafta ciò » 
ch’egli ha,che colui che niente ha» &c. v* 

S’io hò da dire il vero a Voftra Signoria di 
quello, che tanto s’ambifce in quella vita»par- 
mi certo , che chiunque difidcra d’afeendere a 
dignità , e principato , con (peranza di viuere 
con più ripo(ò,epiù tranquillità di animo, egli 
imita colui, che afeende vn alto monte con (pe- 
ranza di riparati meglio dal folgore , c da 
• venti * 

M • Vorrei 
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Vorrei vedere ogn’vno, che nel difiderare 
eminenza di dignità,e di grado, con bellezze, e 
prouidenza di fpirito nobile, infieme difideraf 
jfe eminenza di Virtù, e di perfettione,corrifp6 
dente al grado , & alla dignità difiderata . 

Scopri raffi la reputatione del Prencipe nel 
parlare fob riamente: Ip. bontà neU’aftencrfi dal- 
la robba de’fudditi,* e la fapienza nel reggere fé 
jftefifo . 

L’Auaritia in vn gran Prencipe Tuoi dir’alcu 
co ch’altro non partorifca,fè non che’l fìfeo fi 
riempie , e fi confumi il paefe,da che ne confe- 
gue,ch’egli fia poco grato, e viuendo in fofpet- 
to, lieui in vn trattato a fiidditi la libertà , a fé 
Ueflòlaficurczza , & ad amendue la quiete 
dell’animo, &c. 

A me non è nuouo niun termine della molta 
benigniti di V. S.Illuftrifsrtanti ne hò prouati; 
ma confefTo bene, che’l fauore, che vltimamen- 

• te m’ha fatto , m’ha legato fenza fine, fe pur in 
me era niente di libero dell’atitorità fua di 
commandarmi . Le ne bacio lo mani,&c. 

Nen sò con quali parole io pofla render me- 
rito a V.$.Illuftrifs. di tanti effetti,* ch’io vedo 
i feguire ogni giorno a benefitìo mio dalla* fua 

• infinita bontà, ma dotie perdo l’animo di poter 
lo fare, all’incontro mi confolo, ch'io vedo tor- 
nare a fua lode l’ottima volontà fua d’aiutare,e 
fauorire vn fuo certo fernidore, & vno^he per 
colpa della fortuna, e non per difetto fno,nè per 

via 
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viareprenfìbile,fia cafcato a baffo, &c. 

Come par che porci la conditione de’oeruel 
li hutnani,acti ad imprimerli l’animo di diuer- 
fi pareri, & a difiderare facilmente qualche no- 
uitijcosì non è cofa più pericolofa al be publi- 
co, che dargli fubita effecutione fenza birci 
molto ftudio, accompagnato da molta pruden- . 
za, che miri l’cffempio de gl antichi fucceflì , , 

H abbiamo da credere, anzi tener per fermo , 
che fi come V.S.prudentemente difcorre fopra 
le forze de noftri nemici , I’aTmifue non fianca 
Tempre inuitte ,nè Tempre inuincibili dalle no- 
ftre. Te non quanto la giuffitiadi Dio le fi mx- 
niftre dell’ira Tua fopra i peccati noftri . 

Rimetterò volentieri al Tauio giuditxo di V- 
Signoria il piacerebbe m’ha potuto apportare 
la Tua amoreuoliffima lettera , e riccuerò per 
gran fauorc, che in limili occafioni di fua con- 
tentezza ella miTuri l’affetto mio verTo di lei , 
dal Tuo verfo di me, &c. 

Io , che mi doglio grandemente dell’ infortu- 
nio feguito iV,S.e leco dourei condolermene 
quanto conuieuc all’amicitia noftramon ardirò 
communicarle il mio intento, per non cagionar « 
le maggior dolore, poiché la fòmiglianza de gli * 
affetti, participata nelle auuerfitd ha tal volta 
più forza d’afmgerci , che di confidarci . 

Dolgomi gran demente, che Voftra Signoria 
fefti in perdita d vn fratello di tato merito; ma 
perche ninna ct& è mcn noftra , che’l bene di' 

M 3 que- 
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quella vita, quell’anima, che lafcia il mondo co 
tanta dinotione, e tanto Spirito, come ha fatto 
lui, - è forfè in parte, c’ha da rallegrare tutti co- 
loro, che Tamauano, &c. 

Quanto meno è rimediabile il cafo gid fegui 
to con mezzo humano, tanto più la prudenza 
di Voftra Signoria de prendere in pace quello > 
che la Maeftà diuina ha permeffo . 

- Nel confolarci delle perdite che facciamo, è 
eofa da prudente non aspettare la medicina del 
tempo,la quale ci porge prima la ragione . 

Ogni cofa contrariatile a V.S.fucceda,è Tuo 
ri d ogni mio difiderio, e come mi apporta do- 
lore , coli di me non prefumo tanto , che ardi- 
Tea consolarla,* ma in dimostrarle poi per debita 
mio la pacione , che ne Tento, come fo aderto , 

■ mi atterrò darle quei ricordi,che a lei fono ab 
bondantemente noti , per la fua prudenza 
L’amore , che noi portiamo a cari noftri , ex 
giuftifica del dispiacere, che Tentiamo della lo- 
ro perdita, ma la prudenza ci ammonifee di 
non dare alTJiumanitd più di quello, che fi con- 
uenga j douendoci noi conformare col voler di 
. Dio, che Sempre vuole il noftro meglio * • ! - 
* Poiché la neceSfiti non fi vince con altro, che - 
con la patienza,è cofa da iauio il faperfi tem-- 
perare dal dolore, doue non ha rimedia huma- 
no, che ne poSfa ristorare il dannose- 
Si come la vita di quel Signore di bontà > di 
valore, e di fplendore non è ttata mai fu perata 

da 
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da alcuno Tuo pari; così potiam#dire,cheTno« 
ine Tuo viuerd Tempre gloriofamente . ' j 

Il fine chrilliano ? col quale egli ha chiufo il 
fto vltimo giorno è flato tale , che fi può dire 
certa caparra , anzi chiaro principio di quella 
gloria , che è promefia a chi ben muore , & a 
cui fi fa ingiuria di piangerlo morendo ► 

Se l’huomo non è altro, che l’animo Tuo pro- 
prio , e quello corpo , è ombra deH’huomo: nò 
douemo noi cercare la perdita de’cari noftri 
nell’ombra di quel cadauero,ma nell’anima no- 
lira ad elfi congionta per amore, doue e piu bel- 
lo, e più limile a noi trouiamo co!ui,che fi muo 
re,ò più torto contemplarlo nel noftro Creato- 
redatto già immortale . 

La gloria humana fi può chiamare ^acci- 
dente, fondato fopra il foggetto di quefta vita ; 
hor mancando il lòggetto,per forza ha da ma- 
care il Tuo accidente;Per quello niuna ricchez- 
za, diletto, ò grandez* a potendo arriuarepiù, 
che fin’alla Tua Tepoltura ; felice è colui, che- 
conclude la vita, partendofene in gratia di 
Dio , vera felicità nollra . 7 - ^ ,, 

Se il viuer noftro non è <iltro,che vn camina- * 
re alla morte , & indi al noftro giuditio ; qual 
cecità è di pianger colui, che già fi diparte da 
noi, con auantaggio di non douer offender più 
oltre il giudice Tuo ? • 1 *' 

Quanto fia breuelo fpatio di quefta vita » e 
quanto velocemente facciamo il noftro corfò , 

M 4 Caci 
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ti aci argomento coloro, i quali vanno in nane > 
che ancorché ftian a federe, ò a giacere, fempre 
cambiano,» e fempre più fi vanno approfliman- 
do al fin della loro nauigatione . 

La memoria delia morte è ben’amara per la 
memoria de'paflati diletti , che fu gii, che pa- 
reuano cotanto dolci,ma la dipartita a ?ita mi. 
gliore tanto è più lieta,e più gioconda, quanto 
piu noi la facciamo con diuotione, e contri- 
tione • 

Si fcriue de i Filofofi Brachmani ch’erano ta 
to dediti al penfare alla morte, che teneuano la 
fepoltura aperta dinanzi la porta della cafa lo- 
ro»per meglio ricordarli di quefto paflò all’en- 
trare, & vfeire di eifa , E fe così è, felice colui, 
che penandoci Ipelfo teme non offendere il fuo 
Creatore, e fe ne parte volentieri . 

Non lenza cagione ordinò la Natura , che il 
medefimo fenfo > che ferue per vedere , feruilfe 
anco per piangere , poiché dall’vnq fegue l’al- 
tro,' e colui > che ben mira la mifcria di que- 
lla vita, ben piange ancora la danza, 'ma parten. 
doli, molto fi allegra di conformarli col voler di 
Dio, e duolfi d’ha uci^lo pffelo . 

Io prouo con effetto > che crefcendo in V. S., 
Illuftjitèd autorità , crefcono parimente in me 
i fuoi fauori,con i quali vorrei bene, che rifple- 
deife ancora tanto il mio valore, quanto fifa 
m^nifefta Tinfinita fua beneficenza , e l’eterna 
miaobligatione,* la ringratio dunque A' c. 
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Se i meriti miei non faranno badanti a ri- 
ceuere da V.S.Illuftrifs.quefta gratin, fupplirà , 
e canto più di lode haurà il cortefiflimo animo 
fuo?accefo di beneficare altrui oltre ogni me- 
rito ; edoue non può crefcere in me l’olferuan- 
2 a, e la diuotione mia di feruirla» crefcerà tut* 
tauia più lobligatione,*nè mi dolerò fe non pò* 
trò corri fpódere, come debbo, e come vorrei a 
tati benefici; riceuuti da lei, co effetti di grati- 
tudine, -ma mi alJegrerò,ch ella fia gionta tant’ 
alto in beneficare! Tuoi amoreuoli feruidori » 
che in neflfun modo fi pofia fodisfare al debito* 
Io conofco bene,chc V. S. per fauorirmi più 
di quello, che merito, *hora con lafua cortefe let 
cera mi ricerca di configlio ,* c fe bene quefto 
ridonda in me a molto honore; pure la gratia, 
che da lei ne riceuo, non fard accettata da me 
in quella parte, ‘perche baderà , che ella fi con- 
figli fempre con fe medefima , e credendo folo 
a fe ftefl'a, imiti la virtù fua » che la fà effere in 
ogni cofa prudcntifiima * 

V.S.è di tanto merito, e fono così manifefle 
Je fue belle qualità, che quelli honori»& accrefci 
menti, ch'altri copfeguiicono per gratìa^ne pa- 
ri fuoi vengono ad effer collocati per debito . 

Quato più s’è differito il poffeflo dell’honore 
conferito nouamente da V. S IHuftrifs. tanto 
maggiormente se fatto il fuo merito,e meglio 
fono fiate conofciute le fue nobilume virtù* 
L’auuifò che V. $• mi dà deU acquifio fatto 
' della 
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della feruitù fua predo N.Sig.fi come è grande 
è degno del Tuo valore,' coli cagiona in rfte cor- 
rifpondente affetto di contentezza; la quale 
verrà accrefciuta > s’ella mi porgerà occafione 
di fremirla, come hò fempre difidcrato , &c. 

lo fon certo, che V. S* llfuftrifiìma non pure 
non degnerà da Tuoi maggiori ; ma fia ancora 
per rifpondere pienamente alla gran fperanza , 
cha detta del fuo valore; ad honorem grandez- 
za di fé medefma, & a benefitio publico . 

' Conuiene non (blamente tollerare, ma ferui- 
re alle complefiloni deTudditi,e fe quello fi dee 
a chiunque prende carica di creature ragione- 
noli; molto più è ncceffario a Prelati religiofi, 
poiché chiunque ha da frenar altri , dee effer - 
prima freno a fé fretto • 

Non bada, che dal Superiore venghino le co 
fe ben ordinatele quegli, che hanno carica di 
eseguirle faccino poi diuerfamente, & .abufino 
il debito loro di vbbidire . 

Se quelli che fi pafeano di ccfurare fattioni 
altrui, le ponderattero cò la bilàcia di quel giu- 
ditio,che defiderattero per fe fretti, ageuolme li- 
te farebbono me rigorofi a dame la ièntenza , 
Ho bene io alle volte detto di h auer donato 
la vita a’Padróni > ma con protefta tale di non 
effer per hauer patienza quando folli tocco 
neH’honore;il che a Voftra 5ignoria,chémi ri- 
cetta la cagione della mia ri folli rione, fard tut- 
to ciò-che le poflb dire per ri/pofta . 

' Io 



t 




In diuerfi Generi > e Concetti . 187 

Io refto tanto obligato alla fomma benigniti 
di V.S.Illuftrifs. che/è bene tacerò , legratie 
ch’ogni giorno riceuo da lei , predicaranno in 
vece mia l’eterna memoria > che debbo tenere 
' di lei. 



LETTERE VARIE- 

«c-zao& 

4L MOLTO R.P.D.'GREGORIO VITALI 
da Forliy Abbate Camaìdoìefe . 

D. Benedetto Pucci . . ' 

Re/ponfiua di Ringratiamento . 

3 riconofco la (ingoiare benigniti 
di Voftra Reuenza verfo di me j col 
nuouo fauore > ch’io riceuo dell’hu- 
maniflìma Tua lettera> piena di tan- 
ta corte(ìa>che fe-gl’oblighi miei di feruirla po 
tefTero riceuere accrelcirnento>adeffo certo fa~- 
rebbono arriuati al colmo r Ma poi ch’io non 
poflo 3 e gl altifiimi meriti di Voftra Reuerenza 
mi niegano il moftrarle con più viui effetti la 
mia diuotione ,* faccimi almeno gratia Voftra 
Reuerenzadi aggraduire quefta mia ottima vo 
lótà>(icura a ch‘io nò crederò mai a qualfiuoglia 
altro ineffeguire i comadaméci di quella. A cui 
baciando humilméte la niano>fupplico Dio>&® 
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AL MOLTO REVERENDO PADRE D. BA- 
ftiano Boccardino Abbate de gl'Angioli . 

' 1 ' 

Refponfiua di rin^ratiamento , 

G L’obligi miei con V.Kcuerenza moltipli- 
cano con li fauorijch’clla fi degna farmi , 
come anco adeflò ficonofco la fua molta beni- 
gnità col ragguagliojche mi dà del fuo ben ila- 
re, di che le redo tanto feruidore,quanto meri- 
tano famoreuoli fatiche , quali fempre s’è de- 
gnata impiegare à beneficio mio,ficura che do- 
ue potrò ancorio feruirla trouerà in me tale 
corrifpondenza di amore, e di volontà,che non 
fi pentirà d’hauermi tanto fauorito. Le bacio > 

&c. 

Refponfiua ad vn par ti colare . 

T Vtto quello,che nel mio particolare V. S* 
Illuftrifs. s’è degnata di icriuermi,cogno~ 
fco,e sò certo eifer debito mio, & opportuno ri 
medio ,* ma oltre ciò te fue paróle mi faranno 
fempre legge inuiolabile,e benigniflìmi comma 
damenti. Onde volentieri ièguendo io la ftrada 
-Regia de’ferui di Dio,rai rimetterò nelle brac- 
ciali fila Diuina Maeftà ? allettandone dalla, * 
fua prouidèza quel conforto , che migliore al- 
tronde non ipererò di riceuere in ogni occafio- 
ne.’Qui l'aere comincia ad e (fere nociua ,* Piac- 
cia al Signore liberarci da ogni male , dando à 
tutti Noi la fua fimtiifima gratia,Col qua! fine 

. ba- 
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bacio le mani à V. S. IHuftrifs. &c. 
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A Monfignor Pafòlini Vefcouo de Segni . 

R imétto à V.S.Reuerendifs.il Quadro di §» 
Romualdo in vna fcatola amagliata, e be 
nc códitionata;e conofco,che fe non ftifle dono 
di diuotione, e la effigie vera di sì gran Santo 
fondatore della Religione Camaldofe,da cui cl- 
* la da giouinetto hebbe il materno Iatte,e fu ss- 
pre tanto amata» e fauorita da lei; per altro fa- 
rebbe cofa poco degna della pedona di quella » 
e del difiderio mio . Ma quale egli fi fia fpero > 
che non mifurando ella le mie forze » ma il pio 
affetto, che m’hà moffo, l’aggradirà, e loriceue 
rà per fua bontà come tefRmonio della perpe- 
tua, & obligata mia féruitù . Le bacio le mani, 
&c.; »" ' • 

' A Monfignor f Abbate V.Z. 




.-f* 



L ’Amore, che V.R.m’ha portato, oltre l’obli 
go,che!e tégo per hauer’accettato al fuo 
ferliigio vn mio fratello, e fra tutte l’altre cofe 
u due care dimoftrationi fattemi già; vna, quan- 
do con fi amorofò affetto moftrò difiderare » 
’’ ch'io viuefiì, e moriffi prefio di leid’altra, quan- 
do m’aperfe il nobile , e cortefe animo fuo di 
dolermi effer amico » e con legge tale d’amici- 
tinche vfo meco quefle fteffc amorofc voci;chè 
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dal canto Tuo nulla mai auuerrebbe# che la rom 
pefle,*fono cofe taliprerto dime, che conferuo, 
e conferuerò tutta mia vita nel mezzo del cuo 
re , che non pure addolciranno Tempre ogni 
amaro , per molto che auuenir mi pof— 
fa dalle Tue paterne mani , ma mi faranno 
ancora abborrire ogni minimo penfiero , che 
dal canto mio dar le porta difgufto alcuno, 
& ìncrefccrammi di piu, che da altri qualfiuo- 
glia le ne venifle dato . Ho letto alle volte Me- 
liora ejje vulnera diligentis> quam ofcula blan - 
dientis . E prouo in me ftefso quanto migioui 
cfser vifitato da Dio con qualche sferza ,* poi- 
ché certo maggior conforto non fi può ricette- 
re in quefta vita , che ilare vnito con la croce 
del noftro Redentore ,* ma le nuoue rigidezze 
di Voftra Reuerenza , procuratemi da quelli , 
c’hanno inuidiato alla mia quiete col mettermi 
in opinione molto lontana , e molto indegna 
dalla mia ingeniyitd, e dalla fede, & ottima vo- 
lontà, co la quale’tìto feruifaftnpiti modi, qua- 
li non lece hora narrare,* percioche vengono da 
lei, voglio migiouino ancora,* cofi voglia Dio 
giouafero, & hauefisero giouato d quelli tali le 
carezze,e le dolcezze Tue, anzi non le nccefse- 
rogiamai. 

Soben’ioin mia conferenza quanto Tèmpre 
liabbia hauuto d nuore fhonore, & il benentio 
di Voftra Reuerenza , e della Tua Ca fa, e glVf- 
,fiti; , che ne hò fatti, quantunque ella per eiTer 

•Vv. io 
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io {limato alienigena,c pouero peregrino hab- 
bia alle volte per cattiuerelationi creduto il co 
trario,tuttauia ho Tempre penfato quelli douef 
fero e (Ter riputati cari, e buoni figliuoli; i quali 
cercano non folo con fatti, ma con parole anco- 
ra non dar mai gufto,nè mala fodisrattfone à Io 
ro Genitori, anzi procurare, che per colpa loro 
non Te gli polli dar biafimo, ò nota alcuna, eco 
quella legge viuendoio mi fono perfuafo , che 
V. Rcuerenza douefle credere Tempre più all* 
operc,che all’altrui mercate mezogne:malpero 
in Dio, ch’ella u chiarirà di tutto Tempre me- 
glio, e con quelTargomento,che à lei veriataift 
tutte le feienze è manifcflo, detto da Logici à 
Sufficienti partìu diitifìoneX òfiderando d ogni 
vno di noi quello, e quello, farà polle Tue confe* 
queze da Te ilclfa.Ma quatopoi io l’habbi ama- 
ta,ilimata,e di fiderato diferuire,fe non me 11» 
to cocelìb in quella vita potergliene dare mag- 
giori dimoftrationi, vferò il concetto, che già 
appreli nella Tua fchola, cioè, che nel giorno del 
$ignore,quando ciafeun di noi vedrà per fc ftef 
To il veroaperto nel compagno', ’ltj'fìa manifefto 
all’hora qual fiallato verfo di lei l’ànimo mio * 
Ho voluto però anco adelfo con quelle mie hu 
mili righe darle tellimonio del'm.io animo,& af 
ficurarla quanto pollò, per qualiluoglia àccidcn 
tc,anto procuratomi dalla natura de gl’huomi 
n 

» 

e 



i cattali, pronti piu al oialmare,cne a lodare, 

di Te Udii poco confickrati,non fono per caiv 

c • . • ■ ' ; « ' • *• , _ * 
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giare affetto ne volontà verfo di lei ,* la quale 
amerò,& honorerò piu che mai»e confido anco 
ra»che s‘ella non vorrà irutar natura , che con 
me foto, non mi negarà reftituirrni il luogo del- 
la fu a prima gratia,afpetfcando > che delle at- 
rioni mie » e di ouelledi quelli tali ne dia vero 
gmditio coluijchiamato il Verdadiero Corne- 
rò» eh’ è il Tempo» oltre il quale non voglio con 
lei hauer bifogno d’altra Apologia V tritai e~ 
mm vtfu . & mora falfa fe.Htnatione>& incertis 
valefcunt E fin ad hora per quello * che Voftrà 
Reuerenza hà incelo: (non ardirò dire veduto) 
forfè mal volentieri toccato con le proprie ma 
ni» e condolutafene entro fe ftefla > e fuori » ne 
hà cognitione sì fatta» che può ballare ad ogni 
timorata confidenza. Htnt angui} a y & lubri- 
ca oratto mea^qua Ubertatem veretur , & adula 
tìonem odit . Baciando per fine à Vbflra Reue- 
renza r iuercntemente le mani « 



t A D. Ambrogio Romàno Cam aldo lejè . 

P Erche j’innocenza fi difende per fe llefla» e 
la verità fe bene tafhora viene pallata» nò 
permette peròDio che del tutto retti derelitta 
io ho fempre fperato che Voftra Reuerenza in 
Breue tépo felicemete terminafle la fua caufa»e 
fofle reftituita in quel grado di grada acofufio 
ne deTuoi Emulhper non dir malediche he meri 
tauano le fue incolpate attionhe la buona giu- 
^itiadel pr^ietifiimo giudi tio delillluttrils S. 

Car- 
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Cardinale noftro Protettore . Mi allegro duque 
con V.Reuerenza d'ogni Tua confo!atione>quan 
to conuiene alla buona amicitia noftra, e come 
cola mia propria, *ficuro,che ella tanto più fard 
rilucere la fua virtibquanto maggiori occafio- 
ni fe le daranno da efercitare lafùa fortezza • 

• N*SignoreDiolaconfcrui. 

Di ruuperaU Sanità • 

i 

D Ella priftina ricuperata fanitd di*V.S-CI* 
riflima tanto più grande è Hata l’aUegrez 
za mia, quanto più graue era il fuo male, e mas 
giore il timore vniuerfale della perdita » che fi 
faceua , la quale lì può dire in vero, che fora,* 
ftata no folo acerba a tutti quelli che l’amano » 
€ {limano comefo io,ma intempeftiua,e molto 
graue ancora alla noftra Patria , nel cui ferui- 
gio ella con le paffate Rie gloriofe operationi 
hi inoltrato come a ragione fi poteua ramma- 
ricare di non douer più confeguire dalla fui 
virtù, e dal fuo valore quel benefitio,che potea 
fperare per l’auuenire, oltre il danno commune 
di tanti altri amici , e parenti Tuoi. Veda V. S. 
Clariflima di confermarli bene nelle fue forze 9 
& aggradifea quello vtfitio per arra della proli 
ta volontà mia di fcriiirJa* s ella mi fauorirà di 
comandarmi . Le bacio, &c. 

N v AD»n 
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Don Ago il ino de Splendori Camaldolefe . 

• * 

L ’Affectioni ch’io porto a Voflra Reueréza, 
e lVffitio domito ad ogni buon’amico, mi 
danno ardire di fcriuerle quelle poche righe ; 
le quali fé nel dirle il mio parcre,non lo troue- 
ri cóformc co'l Tuo,* sì Io trouerà in vero pieno 
di caritatiuo affetto . Intendo , ch'ella piu che 
mai accefanelfcruigio di Dio,difegna»dopò ha 
uer cale ato il mondo da teneri anni , ritirarli 
anco all’.Eremo,Pcnficro nobile»pio,e veramen- 
te degno di lei , e di arriuare a quella perfet- 
tione,e fantità, alla quale lo fpirito iuo,e le lue 
virtuofe , & incolpate operationi fin qui larga- 
mente promettono.Ma fi come io non poffo fe 
non molto lodare l’animo fuo diuoto , & infic- 
ine celebrare, e magnificare quel facrp» e vene- 
rando luogo , digniflimo dogni lode, doue ve- 
ramente vita fi viue più angelica»che hununa,' 
così mi parejch’ella penfando alla perfeueraza» 
debba hauerci matura confidcratione > acciò 
non fi dicefle po i,Hic homo Capii edificare 
non potuit confumar e. Onde i mio gipditio piu 
< danno le apportale la cafcata > che vtile non le 
delTe la falita. Quiui forfè V.R.mi dirà»che nò 
<onfida in fe ftdTa»ma fi riporta in Dio.Vt qui 
dedit velie det>& perficere* A che rifp onderei, 
«he Tempre in ogni noilra attionc quello dob- 
*•’ -ri biamo 
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feiamo cercare per noftro feopo , fenza f aiutò 
del quale nè anco penlare potiamo cofai buona* 
ma non per eò c’è difdetto il configliarfi bene» 
e mifurare le noftre forze fecondo quello: Qm~ 
niafac cum conpliOy & pofìfafium non poeni - 
tebis , Voftra Reuerenza ha già piu anni vilfu* 
to nella Religione Camaldolefe , & in luoghi di 
buona olferuanza, e co’l dono di Dio; hor fe n6 
conofce effer’arriuata a quel colmo di perfettio 
ne, ch’ella difidera ; può Rare preflo gl’alffi di 
buona opinione. E fe feti fua non le vieta alpi- 
‘rare a maggiore auilerità di vita, & acquiftafè 
maggior corona di merito ; la debole fua com- 
pletììonc, che dalle materne vifeere ha feco 
portata, la difeonfiglia a non voler volare lèni* 
ali, dico a non far cofa oltre il poter fuo ; Elia 
ancora fuole fpelfo amalarfi , viuendo fenza far 
molti difordini ; e fe nell'aere dolce , e natiua 
patifee quelli accidenti, quanto maggiormen- 
teha datemere douerli patire dotte fiacosl 
graue, fredda, e pericolofa ? Lafcio di dire altri 
rifpetti,che ben confiderai la polfono far pen- 
fare quello ch’io non ardifeo di fcriucre; vno 
de’quali parmi feffer auuezza a ftar co vn Pre-- 
lato , che fi può dire l’habbia allettata ,* e feco 
polfa quanto vuole, e ritiratali poi doue più c6 
uenga vbedire , che comandare, tanto più non 
lo troui ftrano , quanto maggiori battaglie in 
' quel luogo il nemico le ne delle; oltre tante al- 

N i tre , 
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tre, carico egli dibofloli » come gii lo ridde il 
Padre S.Antonio. Alla prudenza fua ballami 
Jiauer toccato quello poco , più per difeorrer 
fecOiChe perche ella habbi bifogno del mio co 
lìgi io,* e quello folo credo, che lari il buono, e’1 
bello,quale Dio le infpirerà dopò hauerci fatte 
molte, e moIteorationi,a thè la elforto con tut- 
to il cuore, ficura , che li come io l’ho Tempre 
amata, e llimata fra noi , coli non mancarò di 
piferuarla douunque li troui , conformandomi 
ancor io eòa la rifolutione ch’ella prenderà , e 
pregando Dio, che della volontà fua la illumi- 
nitele ne facci grada . 

A D. Ventura Amati Camaldolefe . 

H O intefo,non lènza farui degna confide- 
ratione, come Don Agollino vollro ca- 
ro, A amoreuole amico difegna darli a maggior 
aulìcrità di vita, ritirandoli alla folitudine 
del Sacro Eremo nollro di Camaldoli. Io per 
me , fi come non credo fi troui perfona, che 
.biafmare potefie opera sì degna, sì illuflre, e si 
Tanta, doue veraméte quàto più de gli altri vici 
ni fono al Cielo quei Padri veneràdi, Ipogliati 
affatto d’ogni terreno affètto ; tanto meglio di 
noi godeno delle loro diuine,& altiflime con- 
templationi ,* così ancora quanto io più confi- 
derò alla debole compleflione dell amico, tanto 
- vie più mi rendo folpefo della fya perfeuer an- 
sa . 
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sa . Nondimeno pere he taluolta gli huomini • 
Ulte trepidauerunt timore , vbi non erat timor, 
E lo/pirito del Signore fpira doue gli piace i 
quello, che feguira dobbiamo tutti crederei he 
. «a la Tua diuina volontà . Voi però, che frà gli 
altri lamate teneramente, e conofcete la natu- 
ra fua , per bontà voftra sò non mancarne fa- 
uorirlo in pregar per lui, e come , fòlete fare » 
prudentemente auuertirlo a procedere con ma 
turo coniglio , e quello da altri piu fauio ♦ pii 
fedele, e più amoreuole amico egli meglio" non 
potrà hauere,che da voi. Reftami ricordami il 
douuto affetto mio, e tanto più cordiale, ^ in- 
terno, quanto maggiori fono fiate le cortesie, c 
famoreuolezze voflre verfodi me. N. $. Vi be* 
nedica,e vi conferui . . 

AL MOLT O R. PADRE ABBATE 
Don Egidio Romano . . . 

» V 

Procuratore Generale della Congregation*-* 

Camaldolefe in Roma . 

« * . 

P Taceffe à Dio ( Reuerendo Padre Procura- 
tore mio oi feru an di flimo ) che fi come iù 
confefTo,dopòche lalciai il modo, la Corte, &vn 
Principe grande, a cui haueuo feruito anni di- 
ciotto,e pofio dire mi haueua alleuato ; come 
co fedo, dico, di no hauerpoi fatto già crétatre 
anni fono quel profitto nello fpirito » nelj’ofier- 

N 3 iiaa- 
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ganza, c nella mortificacene dcTenfi , quale fi 
doueua ad vn buon feruo di Dio Monaco Ca- 
raaldolefe ,* così almeno foflero fiate cenfurate 
le mie operationi , con piu giufla , e mifurata 
bilancia di quello» che non fono : per mettermi 
più contra il vero, che per verità in poca buo^ 
na opinione preffo il Sig. Cardinale noftro Pro- 
tettore . Ma poiché l’vna è fiata imperfettione 
mia > che non mi ho totalmente fpogliato dell’ 
huomo vecchio,* e l’altra é colpa della Natura > 
la quale fa gli huemini men proti à lodare, che 
dbiafmare; debba ringratiarnelo affai, c confo-* 
larmi, che fe mi fono fiate negate l’altrui Iodi * 
noti mi fieno mancate le difefe» le quali, perche 
fi deono rapprefentare prefio vn Signore no fo- 
lamentepio, benigno, e cortefe;ma più di tut- 
to giuflo sì,& infiefiìbile dallo flretto, e feuerif 
fimo Sentiero della gi uflitia , di cui fi può dire# 
come diceua Marco Tullio di Catone; O tefoe - * 
litem Marce Por et , à quo rem improba m pc-' 
iere nemo audet . Confido tanto' nella Diurna* 
bontà, chefacil cofa mi fia fcolparmi de'Ie in- - 
giufie menzogne (per non battezzarle co altro 
nome) datemi dagl'ÉmuIi miei. A che fare ve- 
do anch’effermi aperta la firada molto fauorc-, 
«ole , per trouarfi colli Monfig. Reuerendils. 

, Pafòlini Vefcouo di-Segni,già flato noflro Ge- ' 
nerale inficine con Voi, a cui per la carica pu- 
blicavoftra appartiene non pur proteggere le. 



. Divari Generi . |*« 

Cofe della noftra Religione ; ma quelle àncora 
de gli innocenti» e de gf arniche figliuoli votó, 
Amendue voi potete degnamente eflere giuiS 
Cenfori, e Relatori della vita mia ; ma meglio 
degni vno potete , e douetc far voi quello vffi^ 
tiojche da’primi anni, ch’io veftij quello habito 
Tanto mi hauete conofciuto » e praticato.No vi 
Tcriuo però li particolari onde io fiaaggraua- 
to,* perche sò,che da Tua Signoria iUuflriiT-Tha* 
uerete intefi prima c’horaima fi bene vi fuppli- 
co per quella botd,& ingenuitd,cheportafte dal 
le fafee, e per la fede mia» che come quegli,chc 
quanto me fteflofapete l’interno mio , e lepaf- 
late mie attieni, e le cagioni ancora delle fcia- 
gure, che ho patite,* non mirando punto alTan** 
tica ofleruanza, che vi ho portata ,* ma alla ìbt 
genuitd voftra» & alla buona giuftitia, vi piac^ 
eia ragguagliare detto Signore di quanto occor 
re, in voi folo appoggiandofi la mia fperanza di 
quello vffitio,non lo potendo far’io per trou ar- 
mi tanto lontano . E fia quella difefa con tan- 
to voftro fauore, quanto voi conofcerete eh el- 
la ha ragione > e meno che fi può offenderai 
gli autori, come cagione di farmi meritare . Di 
che tutto a voi reiterò con obligo immortale * 
& ad efli pregarò Dio,cheperdoni. Cosìp^r fi- 
ne vi bacio riucrentemcntc le mani . * . * . 

\ 



aot 

thè con Ieorationi,e fantifTìmi Sacrifici, come 
farò fin che viuo,* teftifichi almeno cdn quelle 
poche righe il mio affettojenza entrare a fc rì- 
ucrc vii Panegirico delle heroiche Virtù de’lo 
ro Progenitori » di fe ftelfa è e di detti Signori 
fuoi Fratelli,*germdgli difeefi tutti, e non dege- 
neranti dàU’antichiffima radice de gli Anicii 
Romani, chiari di vera lode* e di giuftà gloria: 
come ampiamente mòftra il Padre Onofrio 
Panuino celebre Autore in. vn libro ferie co- d 
mano, che sò io eflere preflo di loro . 

Piaccia dunque a V. S. Illuftriflf. cònofcernil 
per vno de gl’altri feruidori fuoi , è riceùére io 
grado la mia diuotióne;e poi che fard Itati taf 
di a conofcermi quel che già fui,& hora ni* prò 
fello ,* quanto più io haurò mancato a me 
lo, tanto maggiormente eila non lafci hoiìorara 
mi Ipelfo col cómmàndarrrii,ficura,che non hà-, 
uendo io altro , efporrò fempre lo Ipirito ì il 
proprio fangue,e la vita per leruir’d tutti loro. 
Le bacio le benigtiiffime mani > e le auguro 
quella grandezza, e prolperità maggiore > eh « 
conforme a fuoi altiilìmi meriti * 

Di Roma all i io. di Maggio M. DC XV* 

Di V. S.IUuftrilfima a e Reucrendilf* 

» Benedetto Pucci, gi4 Colmo * 

— v LÉti 
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L E T T E R E 

Dì NEGOTII 

Di D* Benedetto Pucci . 

Con rfi’c v/àto dal Signor Card. luigi d’Efle ferieté 4 
pedone inferiori con grauità i Scc. 

Eci volentieri fvffitio còl Sig. Card* 
N. di che V. S. mi ricercò a giorni 
paflfati.E fi come ho difideratojch el- 
la he i*cftafle confolata ; così noiu» 
èra neceflàrio che me' nc tingratiàfie * Ve- ; 
da V.S.fe in altro fon buonòjper trouarmi anco 
pronto à inoftrarie in cofe maggiori Tottima 
VOlontij che tónferUo verfo lei * Coi qual fine 
me le offero di ciiore.É N.Sig.Dio la con/èrui. 
Di V.S.Buon‘Amico.Luigi Card* d’Efie . 

» ■ * • 

C On la lettera di V. S. delìi io* del paflfato 
ho riceuuto la fcrittùra>che m* ha manda 
ta, & ho iodato il modojco l quale ella mi vaTco 
prendo i concetti delTamor nio ,* che veramen* 
te nò potrebbe eflfer nè piti ipiritofo>nè pitì lcg 
giadro*La ringratio di tanta amoreuolezaa; nc 
flarò io perciò a replicarlc>qtianto letrorriipò- 
da in amarla » e con quanto affetto difiden in 
gualche óccafiotie raoftrarle lamia Suonavo- 
- lon- 
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lontd, perche prefuppongo,cl»$ella ile lia fenza 
alerò ficura. N.S.Dio la conferui . 

Di V.S. Buon’Amico. Luigi Card. d’Efle # 

t ^ 

» 

S Apendo V.S.quanto io lami , nori dóurd inai 
dubitare, che le Tue lettere no mi lìano care* 
perche mancherei alla gratitudine, che delio al 
i amore, che Tempre mi ha portato ,* leiiili puf 
dal pefiero quello dubbio, e fcriuami con ogni 
Sicurtà quando gli occorra? che non /blamente 
leggero Tempre le Tue con molto gallo ; ma 
haurò anco caro, che mi diano occsmpne da in* 
piegarmi per Tuo Teruigio . Nè altro occorren- 
domi per riTpofla ; me le ofFero di cuore ? « 

Tutto Vollro. Luigi Cardinale .d’Elle « 

L E parole, ch’io TcrilTi d V.S.nell’altftWa > 
che a Tuo tempo le darei lbdisfattione,*/b- 
no da me inteTe in boriilfimo Tenlo , come ella 
flelfa cortoTeerd dagl’effetti;Però intorno a que 
Ho nori replicarò altro patendomi Tuperfluo » 
ricordarle ogni volta quanto io Tami,e di fi deri 
farle ogni piacere . N .Signore la conferui . 

Di V.S.Buon’ Amico. Luigi Cardinale d’Elle# 

. , . , - > t- 

S E bene faffettione, ch’io pòrto al Cote Giro 
lamo GiTioli non ha bi fogno d’alcurio /li- 
molo per farmi sepre cfler dilpollo in ogni Tuo- 
Tefiiigiomòdimeno tanto più volentieri mi mo 

uero 
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nero adeffo; quanto che così caldamente viene 
portato dal fauore di V.S.IllultnTs.a cui defide 
ro fodisfare, conforme alla offeruanza » che le 
porto. Onde l’aflìcuro, che tutto quello,che po 
trò mai d prò di detto Conte, oltre gl’altri mol 
ti meriti delle fue nobilume qualitd , il ri/pet* 
todi V.S.Illufìrifs.fard,che egli ftefio conofca 
come in ogni occafione mi trouerd prontifli- 
rro * Le bacio le manine da N.S.Iddio le defide- 
ro compiuta felicità. 

P Oco innàzi, ( he pafTafie a miglior vita M6 
, ifig N.Ziodi Voftra Signoria, io hebbi Ja 
fua lettera, per la quale riconobbi la continua- 
ta atfettiorc » ch’ella mi porta. Hò poi ancora 
rie enuta raitra,che mi dà parte di tanta perdi- 
ta , eh-’ reputo ancor iocommnnc con lei,* E 
come fera me ne condoglio fecó, così pregane 
dola, ad acquietarli volétieri a quello, eh e piac 
cintò a Dio, le ricordo lottima mia volontà , 
tanto più pronta addio al fu o piacere , quanto 
che gl e manacato sì buon appoggiò , ed io hò 
da corrifpódere alla gratitudine , che deuo ali* 
vno,& all altra.N.S.Iddio la confoli, e conferui. 
D.Y-S.Buon’amico. Luigi Card.d’Efte . 

L E due lettere di V.S.vna delli i8.del paca- 
to, Ealtra 'del primo delprefènte , le quali 
quali in vn medefìmo tempo,mi fono venute al 
le mani, m’hanno apportato quel contento, che 
fempre m’apportano tutte le cofe fue,fcopren- 

do 



' Di Nf gotti, io; 

«Io ogn’hora più il Tuo buon zelo nel mio ferii i- 
gio,*nel quale vedo > ch’ella camma. sì di buon 
palio, che non mi Ufcia dilìderare cofa di van- 
taggio : Per adeffo non hò da replicarle altro » 
fe non che afpettarò di mano in mano intende- 
re il progreflo del negotio: quale pur fpero ha- 
iterd fine fra poco tempo. In tanto ella continui 
nell'affettione,che mi moffra,* alla quale io cor- 
rilponderò con effetti di gratitudine conforme 
d meriti fuoi . E Dio.N.S .la conferui . 

. Buon'amico.Luigi Card. d’Efte . 

S Vbito arriuato in Parigi , tornando dalla 
Corte mi fu refa la lettera di V.S.alIa qua- 
le non rifpofi all’hora per effer impedito.Rifpo 
do adeffo d quella , & all’altra ftiapur hora r i- 
ceuuta, e poérd intendere , come difìderi mo- 
ftrarle l’affettione,che le porco: & aflìcurifi che 
da me non fi mancard mai di fauorirIa,confor- 
me olii fuoi meriti, perche il diiìderio grande > 
c’hò di compiacere a Monfig.llluftriff.iuo con- 
giunto con i’inclinatione mia particolare, c’hò 
fempre hauuta di fare a lei colà grata , ini fa" X 
Tempre caminare aliai più che di palio in ogni 
occafione,doue polla adoperarmi in fuo ferui- 
gio.Tratterò con S. Maefcd il negotio > e vedrò 
quanto ne polliamo fperare: co l qual fine r.ffo 
al /olito tutto fuo. E Dio Sig._N.la conferui , c 
prolperi. 

pi V.S.Buon’amico.Luigi Card.d’Efte. 

.L’Au- 
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L ‘Auuifo,che V.S.m’hà dato con la Tua dclll 
jo,me flato di tanto trauaglio, che poco 
maggiore poteuo fentirne per qual fi voglia al- 
tro accidente, che mi fotte accaduto,per la per- 
dita sì grande, che s'è fatta d’vn Signor di tato 
valore, e tanto amato da S.M.Chriftianifiima, à 
cui portauoquell'aftettion:, ch’era dou.uta alle 
nobilifiìme qualità fue,& att’amorc^h’egli mo- 
firaua verfo di me. Ma poi ,ch’ è piacciuto a Dio 
di chiamarlo a sè bifognacontentarfi del voler 
fuo, e fperare,ch’egli adotto goda il proemio dei 
le fue httiche:eflendosepre flato fedel miniftro 
del Rè,zelante del publico bene del fuo Regno> 
come hà moftrato in tutte le fue attioni , 

Alli altri particolari che V.S.mi fcriue non 
darò rifpofìa per adetto, ma dal mio gentil’ huo 
mo, refidente in Corte, farò, ch’ella intenda il fe 
guito.Cpntinui V.S. di amarmi ; .come io amo 
lei, e fi perfuada trouarmi fempre pròto in ogni 
fua occafione , Dio N.S.la conferiti, 

Alli piaceri di y.S.Luigi Card. d'Efte , 

H Jìbbe dal gentil’huomo di V.S.Uiuftrifs.Ia 
lettera fua la quale per l’auuifo , che mi 
/diede della graue , e pcricolofa indifpofitione , 
<che così airimprouifo fhauea trauagliata , mi 
apportò infinito difgufto fe bene poi mi confo 
lai fubito nel vedere , che .ella fotte pofta in fi- 
guro, fcriuendomi quattro righe di fua mano . 
Jo rafpcttauo qui con tanto difiderio, che feti- 
■ * " ' . tendo 
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tendo bora > che ella non può ventre , ne refi 
con molto dilpiacere . Se bene fapendo poi» eh*: 
il Tuo fermarli corti» non può ir non apportarle 
honore,e riputatione, mi vado confolando, con 
lafperanza di douer’hauer’pur occafione.di ve 
derla,e goderla in potefte bande,* hauendo dife- 
gnato di trouarmi ancor ’io inCorte pìuprefto, 
che non penfauo , Taccimi V.S.IIhiftriffquefto 
honore di conferuarmi fuo ,* e sì affettionato 
nel fuo feruigio, quanto altri, di cui ella fi pro- 
metta maggiormente ; Le bacio le mani, &c. 

D.V.S. Come fratello . Luigi Card .d’Eftc. 

J Lluftre Sig.M’increfce,che l’difiderio di V.S. 

non hgbbia hauuto quel felice auuenimento 
eh ella procurala: ma le io farò buono in altre 
occasioni d’impiegare l’opera mia per fu a fodif 
fattjone,* lafficuro che'trouerà inmefempre 
ogni prontezza d’animo , e d’effetti,* Nortro Si- 
gnore Dìo la feliciti . 

PfV. S. Come fratello, Litigi Card r d’Erte . 

M Agnifico , e mio Carifnmo, Io replico di 
nuouo al Fantuzzomio Agéte corti, che 
porti il voftro negotio,accompaghandolo co la 
mia intercefrtone : Egli non mancarà d’impie- 
garfffecondo i ricordi, che gli darete , & i me 
bafta moftrarui in quefto la buona volontà mia 
di giouarui ? * la quale fempre trauarete tale in 
altro,doue vi occorra. ' ~ . 

Tutto Voftro.Li'.igi Card. d’Ertc . * 

V .'f . ■ \ ' Moi- ~~ 



Digilized by Google 




joS Lettere di D . Benedetto Pucci* 

M Olto Magnifico amico mio cariflimo.Hd 
fentito dalla voftra lettera quel conten- 
to > che mi fogliono apportare l’altre Tue, dan- 
domi hora nona diyoi fteffo ; E fi come ri ho 
amato di buon cuore, f così mi trouarete Tempre 
pronto in ogni voftra honefta occafione . State 
fano V Voftro Luigi Card. d’Efte • 

R Èuerédo Padre. Ancor ch’io giudichi, che 
la più dritta ftrada per confeguire dalla 
voftra Religione quei honori,chedefiderate,fia 
di non cercar mezzo alcuno eftrinfèco : ma ri- 
metterli nel voler deTuperiori , che conoscono 
j meriti altrui,* nondimeno per compiacerui, in 
fegno delfaffettione , che vi porto, hò fatto fa- 
re Tvffitio , che nix ricercate . Mi fpiaceri, che 
Voi non riceuiate la fodisfattione, che voleui; 
fendomi rifpofto, che molte cole la poftono giu 
flamente impedire,^ ifcufandofimeco deJTvf- 
fìtio feguko . Potete voi fteffo vedere , c he da 
me non è mancato,fì come in quello, che total- 
mente dependerà dellanimo mio,'trouarete,che 
farò difpofto a farui tempre ogni piacere . 

Pio vi conferui . Voftro. Luigi Card.d’Efte . 

Ai Con te 'Bcliffirio Efienfe T affine 
à Ferrara . 

I Lluftre Co^c mip cariffimo.Riccuei le voftre 
delli ìo.c riTpódcdo vi dico; Che mi piace il 

pen- 
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^enfierò circa l’affittare la decima di N. com- 
mendando in ciò la diligenza?che vfate nel mio 
feruigio . 

Quanto al Palazzo de’Diamanti non inten- 
do^he vi fi vada piu fabricando : ballerà » che 
voi facciate ftabilire quanto già s’è fatto . , 
Delle Pofiéffioni di Carpeggiana non hò da 
dirui altro fe non che vfiatc ogni cura ; perche 
Tacque grolle di quello anno non faccino quel 
mulesche fi dubita ; altro non m’occorre > &c^ 
State fano . Luigi Card.d’JElle . 

A M.Flamminio Mannelli à Parigi » 

M Agnifico, & mio cariffimo . Vi accuferò 
adelfo le voflre de ao.riceuute per il paf 
fato ordinario? dalle quali hò intefo con quan- 
ta diligenza procurate la fpeditione del Breuet 
to per la Badia N.prelfo S.Maedà co’l fauore di 
Madama di Guifa miaforella? e vedo fin qui 
Hncontro>che vi fi prepara auanti,* ma confido 
tanto nel valore di detta Madama » e nella de- 
{trezza? con la quale fecondo l’ordine mio por- 
tate iJ,'negotio,xhe ogni impedimento 'riulcìri 
vano ; fi che non maiicarete darmene Tempre 
particolare conto fino al fine * 

Llllullriffimo Signor Luigi Pico mi feri ue 
difiderare per alcuni giorni la danza di Chialis 
per fuo diporto in quelle felue ? e la Signora 

Q ’ jLiuia 
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Liuia Aia forella me ne fa anco iftanza ; voi èr- 
pete quanta afretfione io porti a fvno,& all’al- 
tro, e voglio fieno intieramente compiacciuti. 

Prefentarete però le allegate mie,é con la vi 
uà voce farete di più quell’vffitio in conformiti 
di quefta mia intentione,che giudicarete con^ 
uenirfi> , afiicurando detto Signore , c h’io farro 
di cuore . Poi darete particolare ordine aN. 
che riceua detto Signore,, egli apparecchi le 
Camere, che faranno bi fogno, sì per la fua per- 
fona,come per la famiglia, che feco condurri ; 
non gli lafciando mancali delle cofe neceffarie. 
All’Abbate di Pontigni non rifpondo altro per 
aderto, contentandomi,che quello mio filentio 
lo renda più cauto nell’auuenire . 

Daretemi particolare auifo,&c. nè altro mi 
occorre per adelfo . State fano . 

Luigi Cardinale d’Efte . 

• > 

A M. Pietro de Mera Pittore Fi ammenda . 

\ - „ .»***»*. « 

I L Valor vofixo, del quale ne ho hauuta certa 
relatione ; oltre che ne hò villo l’effetto f fa 
che venga a pregami con ogni iltanza, acciò vi 
piaccia, quanto prima metter mano al quadro » 
c h’io difidero del Padre S.Francefco:lperando > 
c he non folo corrilponderete alla fama c haue- 
tegià acquiftata Ira i nobili Pittori: ma e- 

tiandio alla Ipettatione mia di hauer cola rara 

delle 
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delle voftre mani. A me ftard poi moftrarui con 
•effetti di gratitudine quanto mi fati, cara . 

Dio vi conferui . 

Alli Reverendi (fimi Padri Vijttatorì di 
S. Salvatore . 

L E Reucrentie vofire vedranno il qui alliga- 
to memoriale» e per la carica loro(hauu- 
to principalmente rifpetto alfhonor di Dio,& 
alla di (ciplina regolare) eseguiranno quello, 
che parrà conucnirfi : dando però à Noi con- 
tezza della riceuuta di quefta,e del feguito . 
Dio le conferui . Di &c. 

Voftro. Luigi Cardinale d’Efte . 



LOGVTION1 SENTENTIOSE 

- * • • - ' t ' * 

Cauate da Tito Liuio,da Tucidide, dal 
Giouio,& altri. 

’CoIuidl quale habbi entrata ne i fe* 
creti configli del prencipe , e molta 
autorità di perfiiadergli , facil cofa 
gl è opprimere li principi; di quei 
fuochi , i quali eflefido ancora intere le cofe ,* 
non hanno prefo la vera fiafnma . 

I rimedijjchc fi danno alle ferite,par che fie- 
no-più falutiferi quelli, che apportano dolore , 
anzi che nò . 




O * 



Si 



aia Locutionì 

Si dee imparare di giudicare la qualità de • 
gfamici, e de glanimi loro dalle opere, e non 
dalle paròle . 

Egli è affai minor difordine , che vn cattìuo 
non fi j accufato , che effendo accufato riman * 
ga poi impunito,& affoluto * 

L’auaritia , e la prodigalità fono due diuer- 
fi viti;, che come pefiime peftilenze hanno man 
dato foffopra ogni grande imperio . 

Non mi curo, che la gratia , c’hò acquiftata 
con Romani mi gioui punto : ma sì , ch’iò non 
perifea per l’inuidia , non potendo perite per 
propria colpa . 

Il lago Tranfimeno , e Canne fono dolo- 
rofi , & infelici effempi a ridurli à memoria da 
Romani , ma molto vtili per farne accorti , e 
càuti nelle noftre attioni . 

Il tempo taf hora non toglie la forza, ma ag- 
gionge il configlio alle forze . 

No fi dee confidar tanto dellatimidità de’po 
poli , perche fpeffo auuiene , che à gli huomini 
paiono più graui le cofe che patifcono,che quel 
le, che temono di poter Patire . 

II dolor feminile quanto, è più 'mefto per la 
debolezza dell'animo , tanto più porge parole 
miierabili ne i rammarichi loro . 

E cofa chiara, e manifefta,che le cofe, che fi 
Veggono, paiono più grani, & indegne à fopp «ur- 
tare , che quelle, che fi odono . 

Nelle 
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Nelle primitie della Republica Romana le 
cofediuine, & il fuo culto più fi honorauano 
con la innocenza? che con la magnificenza . 

I danni della fama , e quelli della Fede fono 
molto maggiori di quello, che fi poflono prez- 
zare . 

L’inuidia è à guifa del fuoco , che Tempre fi 
Rende verfo le parti piu alte . 

L’efier retti da vn giufto, e moderato impe- 
riosi che folo è fermo legame della fede; non fi 
feiegnano gl huomini vbedire a migliori. 

. La ragione può Rare fpefle fiate in pericolo, 
come abbandonata dalla verità : ma non refta 
già mai totalméte oppreflà; che Dio noi vuole. 

Chiunque sà difpreggiare la gloria vana ; 
confeguirà la vera • 

Si trouano alcuni, che non fi pacificano per 
alcun benefitio,ancorche grande, nè fi vogliono 
obligare per feruigio alcuno, ancorché di fingo 
lare cortefia . 

Nè tra prillati fi fa fiabile amicitia,nè trà le 
Città confederationi di momento veruno;s egli 
nò è vna fcambieuole opinione di fincerità tra 
glvni, e gl’altri ; e fe nellaltre cofe non fono di 
fomiglianti coftupii. Perche doue fono gli ani- 
mi difcordeuoli, fono ancora le opcrationi . 

E antico coftume, che i fudditi fèmore ram- 
maricar fi fogliono della Signoria, quale di pr^ 
f^nte foftengano . 

O V, ‘ La 

• * 
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H4 Lotuùonì 

La longa guerra è (olita far foggettc alla for 
tuna affai co fe . 

Le fubite e non penfate feiagure , che fuori 
delL'humana opinione ci auuengo no; ci metto- 
no il ceruello a partito a 

Non accade confutare , ò conuincere con le 
parole quelle cofe , che fono prouate,e cofuta- 
te con i fatti . 

• > • ^ 

Bifognaneceffariamente fopportare le colè»' 

che da Dio ne vengono , e con animo forte tol- 
lerare quelle,che da gli huomi nafeono* . . 

Naturalmétc (ì feema la f ama di tutte le cole 
Leifere inuidiato,e l edere adolorato còuie 
nejche da in tutti coloro, i quali degni fi dima 
no di fignoreggiar gl’altrLe chiunque in gran- 
didime cofe acquifta l’altrui odiojcolui e confi-’ 
gliatobene: Perche Iodio dura poco: mìa lo 
fplendore» eia gloria per lauuenire rimane 
perpètua. . : 

Coloro fono valoro fidimi e nelle Citta, e fri 
i priuati > i quali nelle aimerfltadi con l’animo 
pocoìs’attriftanojma con l’opera fanno grandif- 
iìma refiltenza. 

Gl ordiniti il fllentio fono molto vtili nella 
guerra; ma in particolare nella nauale . 

La fperanza,e 1 amore grandemente Cogliono ’ 
/finger gl’huomini: quindi nafce,che i prèmi; 
nò certi hanno forza maggiore ne glanimi, che 
nc hrrr.o le pene * che danno auanti gl’occhi . 

' Egli 
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Egli è taluolra meglio l’ignoranza con la mo 
deftia, e granirà, che non è la faenza con l’in- 
cortanza , e con la temerità . ^ 

Svergogna maggiore il laiciarfi per forza 
torre ciò ch’altri poflìede , che l’effcre male 
auiknturato nello acqniftare . 

Doue grandi Almi premi; iono opporti alla 
Virtù, quiui fi trotiano valorofifiimi huomini . 

Ogni terra è fepoltura degli huomini ìlluftri ,* 
nè /blamente i titoli delle domeftic he pietre lo 
ci dimoftrano , Ma la ricordanza , che refta ne 
gl’altrùi paefi , fcritta più torto nell’animo di 
cialcuno -, che nelle Pietre . 

La cognicion delle cole paffate è ottimo am- 
maeftramento nelle imprefe, e partiti, c‘he fi fo-* 
gliono prendere fòpra i cali prefenti,e futuri . 

L’iftoria moftrard all’ huomonon meno di Re 
publica,chedipriuatafortunain qual modo 
dee gouernare fe rteflo ; ch’è il primiero grado 
d’afeendere al gouerno d’altri . 

I nemici, che fono in maggior quantità,!! co* 
fidano più torto nelle forze, che nel cofiglio,*ma 
coloro , che fono più pochi , auando non fono 
isforzati hauendo l’animo cortame vanno ad 
incontrare il nemico. Per quello molti effera- 
ti per loro poca efperienza, ò per il poco ju>. 
dire fono flati da molto minor numero vinti. 

La fcambieùol paura è grande ficurtà delle 
confederationi . 

O 4 L’affaljk 
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L’affalire i Nemici alla iprouifta fpeffo , è 
quello > che dd la vittoria . 

La Città, le cui leggi buone non fono, ma fta 
bili : fi regge meglio di quella > che hauendole 
buone, fono però inftabili , 

Quando coloro, i quali hanno riceuto 1 offe- 
fa prolongando il tempo alla vendetta, con più 
modeftia correggono gloffendenti, ma quando 
viene fubito fatta? gli nocenti hanno meriteuol 
gaftigo. ^ - 

Tutto ciò , che sfora atamente fi fa > è degno 
di molto perdono . 

La pouertà nel bifogno alcuni huomini fd 
audaci: altri dalle ricchezze nelPauaritia fatti 
fono amBitiofi , e fuperbi . 

E mal configlio giudicare le cofe d’auuenire 
più certe di quello, che fi veggano . 

/ Le riufcite delle guerre fono incerte, e la^* 
fortuna è dubbiofav 

L’infelicità tal’hora hà'qualche conforto, ef- 
fendo commune d tutti . 

Colui ficuramente viue,che'non compiace in % 
cofa alcuna per picciola,che ella fi fia,al fuo ni- 
mico, della quale s’habbia dipoi a pentire . 

E di danno maggiore fotiofa quiete, che. 
l’opera faticofa . 

E fiata fempre vfanza,che chiunque può, me 
no iòggetto fia d colui , che puote . 

La Ragione non mai tanto , è fiata propofta 
•T '• •' all’vti- 
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aUVtile,che venutagli Toccafione di poter’alcu 
na cofa per forza acquiftarc,fatto non Thabbia, 

Il torto è fcgno, che lo ingiuriatore, e lo in- 
giuriato fono vguali ; ma lo sforzo è inditio , 
che lo sforzatore è di maggior poflanza , che 
non è Io sforzato . 

La guerra rade volte riefee in quel modo, che 
difegnata viene . 

Dalla guerra nafee più forma pace, e nel ripo 
fo non Tempre se ficuro . 

Le guerre più fi mantengono dalle ricchez* 
ze pubiiche, che dalle forzate contributioni * 

L occorrenza della guerra, non può appetta- 
re il tempo . 

Sottiene principalmente la vittoria della 
guerra-per il configlio, e co l’abbandonanza del 
denaro . 

La Vita de gl’huomini è dalla Virtù dimo- 
Arata , e confirmata nella morte loro . 

La magnanimità non diuiene vecchia . 

Ne’pericoJi , dt^ue egli non è ardire, non gio 
ua arte veruna . ' • ' ' 

Annibaie con aftuta prudenza foleua "confi- 
derare i pericoli non meno nelle cofe profperé 
penfando i cafi auuerfi, che nelle auucrfo le co-? 
ìe pro/pere, . 




2X& 



FINI 




DI LETTERE 

A GRAN PERSONAGGI; 

Acio humiliftìmamentele mani di V. 
Maeftà,e fupplico Dioiche con per- 
petua felicità le doni qui in terra 
continuate vittorie > e corone nel 
Cielojd’etcrna gloria . . -, . 

Voglia Dio , che voftra Maeftà Iafci dietro 
del fuogran Nome per nuoui acquici > & he-* 
roichè imprefe la glòrofa fama deTuoi an- 
tepaflati . 

.. A Voftra maeftà humilifilmamente m’inchi- 
no, e baciandole le Regie mani,da Dio Noftro 
Signore le defiderc feli'ciiTimo fine deTuoi alti 

penfieri . , 

Per fine baciando à Voftra Signoria Illuflri- 
ffima lemani con qgni reuerenza le prego quel 
colmo di felicità, ch’ella difiderà . 

• Dio Noftro Signore conferui > e. pro/peri 
longamente Voftra Beatitudine , conforme all’ 
abbondante zelo,& ardentiffimo affetto, che 
ella tiene neli’vniuerfale minifterio del fuo Par 
florale vffìtio . 

. Bacio li Santiffimi piedi di Voftra Beatitu- 
dine , c fupplico Dio le conceda longhiffimo 

eor- 
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cor fo di vita, con perfeueronte felicità alla fui 
S.Chiefa di gloriofi fuccefli . 

In tanto io confecreròal nome di VoftràEc* <- 
cellenza d tutti i miei voti preffo Dio , fuppli* 
candó de! continuo per la feliciti,e grandez- 
za della fua perfona, à cui reucrentemente ba- 
cio le mani : 

Baciò le mani à Voftra Signoria Illuftrifli- 
ma, e Dio Noftro Signore la conferui in lon- 
ghezza di feliciflimi anni ; & d me doni gratia 
di feruiria quanto diedero ; 

Le bacio humilmente le mani i & in perfetta 
fatìitd le auguro longa,e felici flirna vita . 

Per fine altro non mi reità, che baciare » co- 
me fò, à Voftra Signoria IUuftrLIi na la niano, 
pregandole ogni feliciti p ii da lei difìderaca . 
Dio Noftro Signore prolonghi la Vita di V; S. 
ànni>e iuftri à benefitio della fua fatica Chièfa 4 . 

« * * • ", * * j *\* 

- . A , * .* - ^ » ‘ » * • ( 

Fini di Lettere per grandi è 

. * « • 

« • , v , * «. 

N Oftro Signore Dio con l’accrefcimento'di * 
dignità, accrdca à Voftra Signoria Illu- 
ftrils.fempre la fua Tanta gratia ; 

Così piaccia à Dio coolèruarla,e profperar- 
la Tempre nel Tuo finto feruigio . . ' 

Per fine di quefta fo humiìillima riuerenza à 
• Voftra Maeftà, pregando Dio , che fciiciflim® 

fa Tempre l’efito d’ogni Tuo difiderio . 

Guardi 
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Guardi Tempre Noftro Signore Dio la Sere 
niflima Tua perfona . 

E qui reftando,defidero,che la feliciti di lei, 
e dellìlluftrifiima Cafa Tua fi facciano Tempre 
maggiori . . 

Piaccia al Signor Iddio di continuare con vo 
ftra Eccellenza nella dilpenfatione , delle Tue 
gratie, e pro/perarla in tutti i Tuoi defiderij. 

Prego per fine il Signoresche le cóceda quel- 
la felice proTperità » ch’ella ftefla difidera . 

Noftro Signor Iddio cuftodifca voftra Altez- 
za, epa faccia Tempre più felice, baciandole hu- 
milmente le mani . 

Così Dio faccia lungo , e felicifilmo il corio 
de gfanni della Santità voftra . 

E fenza più ; baciandole i fantiflimi piedi fò 
fine. 

Ch’io in tanto raccomandomi nella buona 
gratiadi Voftra Altezza pregarò Dio, che le 
doni aumento di ftato,con perpetua, e vera fe- 
licità . 

Intanto le bacio diuotiftimamente i Santif- 
fimi piedi?pregando Dio, che le conceda molti 
anni di Regno, e di vita . 




Fini di Lettiere ' * %i 

Fini di Lettere v fati da Grandi ad 
amici inferiori . 

C OI qual fine a V.S.m’ofFero di cuore;, 

E per fine da N. Signore Dio le auguro 
ogni contento . 

Nollro Signor Iddio la conferui . 

Con tal fine piaccia à Dio darle ogni bene . • 
Qui faccio nne,& a V. S. in perfetta Sanità 
difidero ogni vero contento . 

Nè altro occorrendomi, Dio vi conferui • 
Nè altro mi occorre . State fano . 

JI Signore Dio vi guardi da male , e conceda 
ogni vero bene . 

Le bacio la mano,” e prego Dio N offro Signo 
re, le conceda lume, e forza da conofcere,c lè- 
guire tempre il fuo Tanto volere . 

Con quello à voftra Signoria Illuftriflima bi 
ciò la mano , rellando con dinderio di vedere 
Tempre la Tua perlòna felicemente eflaltata . 

Le bacio le cortefifirmc mani , eie auguro 
quella felicità , e compimento de’luoi alti de-^ 
fiderii, quale richiedono i Tuoi altiflimi meriti* 
& il fuo heroico valore . 



Il* 

D E t L I SOPRASCRITTI, 

E SOTTOSCRITTI. 

Irca le foprafcrittioni,efottofcrittÌQ 
ni come fi debbino fare 3 variandoli 
elle di tempo in tempo , non vedo fi 
pofla darne vera, e terminata rego- 
la, ‘maggiormente perche hoggidl ciafcuno per 
grande jò prillata perfona>che fia,ha il fuo pro- 
prio gufto,*& i Tuoi particolari affetti , & i Tuoi 
regifiri . Nella Corte Romana però i Signori 
Cardinali fono foliti dare l’vno all’altro quello 
ordinario fopraferitto ,’ cioè , 

All’IIIufiriflìmo , e Reuerendiflimo Signor 
mio Orteruandiflimo il Signor Cardinale N. 

E la fottoferittione, di Vofira Signoria Illu- 
ftriflima, c Reuerendifllma humiliffimo Scrui- 
torc 9 &c. 

Alli Signori Vefcoui fogliono i Signori Illu- 
Rriffimi Cardinali fcriuer così . 

Al molto Reuerendo come fratello Monfi- 
gnor il Vefcouo .di N.per la lettera della Signo 
ria.La fottoferittione. Di vofira Signoria come 
fratello II Cardinale N. &c. 

Il Papa,fImperadorc,i Regi,Duchi, Principi, 
e Signori hanno ancor ’eftì i loro particolari ti- 
tolijfecondo Japerfona,che fcriue,& eglino pa- 
rimente fecondo la loro grandez za, e la qualità 

di 
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di coloro » à quali fcriuono , danno i titoli , e 
fanno le fottoferittioni . 

Douendo io nondimeno in quella mia Ope- 
retta* d fodiffatticne di chi fatto me nc hi 
grande- iftan za, e può meco affala prò di quel- 
li , i quali non hanno così la pratica delli fo- 
praferitti ,e delle fottoferittioni , che fi fanno 
alle lettere mifììue, moflrarne qualche regola,* 
non hò faputo negarglielo: quantunque fia im~ 
prefa ? non pur malageuole , ma predò di me 
anco impofiibile : come che di quello non cre- 
do fi pclfa hauerne certo , & indubitato ftile , 
flando iì fatto fu l’opinione » e lòp ra la volontà 
di chi fcriue,& hoggidì è sì crclciuco il fallo e 
f ambitione delle genti, per non dir l’abufo>che 
in ogni lettera priuata» ancor che Icntta da 
pouera perfona > e mandata ad vn fuo pari fi da 
della Signoria» della magnificenza indifferen- 
temente» come piu aggrada » lenza altro ri- 
guardo : Il che » come già lcrilfe il Tolomei al 
Caualier Anibai Caro, gli antichi Maelìri della 
lingua Tofcana » ò non conobbero > ò non vfor- 
no mai quello modo di fcriuere ,* Onde fe bene 
fi discorreranno leNouelle del Boccacio,chefu 
molto accurato nello fcriuere * doue pur fi ra- 
giona con Prencipi, con Marchefi,e con Regi * 
non fi troueranno tante Signorie , & Eccellen- 
ze inuiluppate ,* ma fc pur vi fard vn Signor nel 
calò vocatiuo nel rello li darà del voi , che è la 

ve- 
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ueflì ,* ò facendola egli ftefio di fua propria ma- 
nesche era vn voler accrefcere il fauore, ò mo- 
flrar più affetto . 

Communemente poi parlando di quello» che 
altri può vfare nello fcriuere > hauendofi però 
fempre giufla confideratione refpettiuamente 
di chi ferine» & à cui fi ferini ; noterò qui di 
fotto quantojè in poter mio . 

Hora è da fapere che per quedlojch’io inten- 
do da perfòna affai intelligente , & effercitata 
in quello ,• lo ftile moderno » che fi coftuma in 
quella Serenìffima Republica di Venetia » fcri- 
uendofi à gli infraferitti Signori » è tale . 

Al Prencipe fe gli da del Sereniamo , quello 
è certo » e fi vfa darlo a tutti gli altri ancora. Il 
fuo fopr aferitto farà . ' . ^ - 

Al Serenifiimo Signor padron mio colendifii 
mo . J1 Prencipe di Venetia . . 

Per dentro la lettera.Della Serenità. In capo 
la lettera . Serenifiimo Principe» &c. 

Alli Generali cosi di Mare , come di terra fi 
dà dell’Illtiftriflìmo » & Eccellentiflìmo . 

Alli procuratori di S. Marco fi dà delflllu- 
flrifiimo fidamente .- , ^ 

Alli Senatori con le maniche aperte delflllu 
ftrifiimo . « , : 

A gl’altri Nobili . Del Clarifiimo . ' j 

Alli Cittadini di Venetia» & Auocati del mol 
to Magnifico.:. ... - 

P Gii 
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a a fi "De Sopra, [ertiti , e Sotto/ertiti • 

Gli efempi delli fopraferitti per li fudetti ad 
▼no pervno faranno quelli feguenti . 

Airilluftrifiimo , & Ecccllentifllmo Signor 
mio Padrone colendifiimo . Il Signor N.Gene- 
rale di Terra ferma . 

Allìlluftrifs.Signor mio padrone ofleruan* 
dils.il Sig. N. Procuratore di Citra» &c. 

A quelli fi può aggiungerei Citra>ó di VI- 
tra come faranno fe pur n vuole » 

All’lllufìriffimo Signor mio padrone Ofler-' 
uandifiimo II Signor Girolamo Frioli . 

Al Clarilfimo Signor mio Olferuandiflìmo il 
Signor N. Contarmi » &c. 

Al molto Magnifico Signor mio Olferuandif 
fimo il Signor N* di N. 

Al molto Magnifico Signor mio Ofieruan-' 
diflìmo H Signor K»di N*Auocato > &c. 

Al Ri di Spagna , 

Si dà del Sereniflimo 5 e del Catholico,* e s’in- 
grandifeono i fuoi titoli con diuerfi modi dell 
Inuittiffimo,e del Feliciffimo»del Potentiflimo» 
&c. mà l’ordinario * 

Al Sereniflimo Catolico Carlo d’Auftria Rè 
di Spagna» &c. Per dentro la lettera della 
Madia* ^ 

Allìnuittiflimo>Catolico Rè di Spagna Filip 
bo Secondo . 

Al Rè di Trancia • 

ÀI Sereniflimo » e Chriflianifiimo HenriCo 

Quar- 
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Quarto Rè di Francia? Signor c Patrone mio 
colendiffimo , &c. 

Per dentro della Maeftà : 

Ma io hò veduto vfare cori il Re di Francia 
Vn’altro modo: & era quello : 

Per dentro là lettera in capo del foglio . 

Sire . 

Nella lettera di Voftra Maeftà . 

, Il foprafcritto . 

A fua Maeftà Chriftiàniffima, &c. 

Quello era lo ftilc del Cardinale Hippolito 
di Ferrara > e del Cardinale Luigi d’Eftc mio 
Padrone , &c. 

Al Sereniffimo Re di Portogallo Hérico Car- 
dinale * 

Di voftra Maeftà per dentro • 
lAllt Duchi d'Italia . 

À quello di Sauoia ? e di Tofcana per elTcr 
grandi > e principali fe gli dà del Sereniffimo; e 
della Altezza per dentro la lettera . 

Il mcdefimo titolo del Sereniffimo hanno ri- 
Ceuuto ancora ì feguenti à pocò,à poco . 

Ai Duca di Ferrara mentre vide » 

A quello di Mantoua* d’Vrbino? di Parma? e 
diModona?&c. 

Altri Duchi più baffi di Stato hanno titolo 
deiniluftriffimo? & Eccellentiffimo > &c. 

.. Laonde à quei di fopra nel capo della lettera * 
(sdirà* 

' P à Sere* 
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Serenifilmo Prencipe. 

Ver la lettera : fi darà dell’ Altezza . 

Il fopraferitto fa^à : 

Al Serenifiimo Signor, e Padrone mio Colen- 
difiìmo , li gran Duca di Toicana , &c, 

A gl’ al. tri inferiori . 

Ainiliiftriflìmo , & Eccellentifimo Signor 
padrone mio Offeruandiffimo , Il Signor Duca 
di Sora, &c. 

Delfvfo dc’Cardinali fra efii mcdefimi,& an- 
co con li Vefcoui , ne hò parlato di fopra, e 
quello, *che ogni vno per baffo , ò per grande , 
che fi fia polla vfare , fcriuendo ad efii , altro 
non le gli da per ordinario, che quello titolo . 

Aliìlluftrifilmo, eReuerendiflìmo Signor Pa 
drone mio colendiffimo , il Signor Cardinale 
Bellarmino, &c. " v * 

Egli, è beri vero, che alcuno di fangue illu^ 

• fìre ,ò nobile di qualità , fecondo la fua dilpo- 
fitione, fi riferuera qualche parola, cioèinon gli 

.darà del Padrone, ne dirà colendifiimo,’ma ofler 
uandiffimo ,* In quello modo : 

Airillufiriffimo , e Reuerendiffimo Sig. mio 
s Ofiei;uandiffimo,il Signor Cardinale Bellarmi- 

• no , &c. 

. Alli Arcirrcfcoua, & Vefcoui, alcuni di quelli 
far anno di famiglia nobiiiffima,* ò vero nobile, 
pr.iailcgiata,ò di mezza fortuna . 

A quelli, che fono di cala Illuftriffima; fe pc- 

- '• . • <1 ■. 1 . rò 

i 
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rò non Tono Cardinali quei , che gli fcriuono , 
o vero gran Duchi per il più fi darà loro que- 
llo titolo . ‘ 

- AHìUuftriffìmo , e Reuerendifiìmo Signor 
mio Padrone Offeruandiffìmo Monfìgnor l’Ar- 
-ciuefcouo di Milano,* o vero, Monfìgnor il Ve- 
fcouo di Ferrara, &c. 

Se faranno vn poco più baffi . 

Al molto Illuttre, e Reuerendifmo Signor 
mio Offeruandifmo Monfìgnor II Véfcouo de 
Modona* dee • 

Se faranno fen za la conditione della famD 
glia giàilluftre, ò Illuftrifma ,* fi darà loro 1 an- 
tico titolo . 

Al ReuerendifHmo Signor mio padrone offer 
uandiffimo Monfìgnor Paffolini Vefcouo di Se- 
gni , &c. 

Quello , ch’io ho detto di fopra in propofito 
de gli Arciuefcoui,e de i Vefcoui fi hi da nota-* 
re fempre in tutti gl’altri grandi, piccoli,» mez 
zani, a cui fi fcriuej,*cioè hauer fèmpre riguar- 
do al fangue,& alla qualità, e conditionediicia- 
feuno , &c. 

Alli Generali di ciafcnna Religione;Chi non 
è Cardinale ; ò < ìrande da vero,* per ordinario 
fi da loro del Reuerendifiìmo: onde fi diri • . 

Al Reuerendifiìmo Padre mio offeruandiTIì-* 
mo II Padre Don Egidio Romano Generale di 
tutfio lord ine Camoldolefe . 

? 3 Affi, 
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Alli Abbati Regolari per ordinario fi dà loro 
del molto Reuerendo onde fi fcriuerà . 

Al molto Reuerendo Padre Don Angelo GriI 
lo Abbate Caflioenfc mio Signor offeruandif- 
fìmo . 

Al molto R. P. mio Oflcruandilfimo il Padre 
Don Vitale Zoccolo Abbate di San Michele di 
Murano . 

Alli Padri Procuratori Generali delle Reli- 
gioni fi darà , 

AI Molto Reuerendo Padre mio offeruandif- 
fìmoil Padre Don N- Procuratore Generale 
della Congregatane Camaldolefe > &c. 

Al Molto R. P. mio ofleruandiffimo il Padre 
D. Gregorio Vitali Abbate C’amald. Priore di 
S.Gregorio di Roma . 

Alli Abbati fecoiari quando non fieno di fa- 
miglia Illuftre,ò Illuftriflima 9 per ordinario fi 
dà loro co$ì , 

Al Molto Reuerendo Signor mio offeruandif 
fimo II Signore N.di N. Abbate di N* 

Ma efsédo di cafaPluftre li aggiongerà così, 

AUÌlluftre?e molto Reuerendo Sig.iruoOffer 
uandifs.il Sig. Abbate Claudio Mannelli . 

JE fe pur iarà di famiglia più che illuihe : fi 
dirà » / 

.. Al Molto Illuftre» e molto Reuerendo Signor 
.mio OfTeruandifsimo Monfìg, l’Abbate JLippo* 
mano, ■ - ^ 1 



• \ 
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A Religiofi Regolari per «ordinario fi dici 
così * 

Al Reuerendo padre mio Ofleruandiifimo II 
'padre Don Conftanfo da Lodi Monaco Carnai- 
dolefe , 

Ma fé quello padre haueife poi qualchegra T 
do,ò vffitio nella Tua Religione > vi fi aggionge^ 
ri , verbi gratia * 

Al molto Reuerendo Padre mio ofleruadifs. 
il padre Don Agoftino de Splendori Venetiano 
Camerlengo di S.Michele di Murano» &c. 

A Padri, che non fono Monaci, ma delle Re- 
ligioni mendicanti diuerfe;fra quefti ancora vi 
fonó>che hanno li (uoi gradi, vffitii, e dignità . 
Perche altri farà Prouinciale, ò Vicario Gene- 
rale, Priore, ò Guardiano, altri Lettore, ò Pre- 
dicatore, altri Procuratore , ò Vffitiale: a que- 
lli conuiene dare il fuo. proprio titolo infìeme 
co’l Nome;& il titolo farà del molto Reueren- 
do a gli graduati » à gl’inferiori del reuerendo 
fimplicemente : cffempli gratia . 

Al molto Reuerendo Padre mio OfferuandiA 
£mo,il Padre Madiro N.di N.Prouinciale Do- 
menicano: ò vero di San Francefco OfTeruante» 
ò ConuentuaIe,ò di altra reIigionc,ò pur Vicà- 
rio Generale , &c. 

Al molto Reuerendo Padre mio offeruandiT* 
limo , il Padre Madiro Paolo Bianchi Dome- 
nicano Priore di Santa Corona in Vicenza, ò ve 

P * ro 
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ro Predicatore , «Lettore . ... -• 

Al molto Reuerédo Padre mio oflcruandiD. 
il Padre Maeftro Domenico Inouifitore Gene- 
rale del Sereniamo Dominio di Venetia . 

Al Reuerendo , e mio dferuandiffimo, il Pa- 
dre fra Bonauentura da Venetia debordine di 
S.Domenico > &c. . 

' A Preti, Curati ? e Rettori : 

Al molto Reuerendo, e mio OflTeruandifs.McJ 
fignor N.di N.Lettore,*ò curato, di N. &c. 

A' Signori Marcherò Conti. 

Si dà deirilluftrifs.ò del molto Illuftre,*fecon 
do la grandezza, e nobiltà loro verbi grafia. 

■> AH’Illuftrifs. Signor padrone mio Oiferuan- 
difs.il Sig. Carlo Gonzaga Marchefc di N. 

4 • All’Illuftrifs.Sig. mio padrone Ofleruandils*' 
il Sig.Conte Hercole Beuilacqua, dee. 

AUÌlluftriffimo Signor mio Olferuandifs. il 
Sig.Conte Girolamo Gi lidi . 

* Airiduftriffimo Sig. mio Olferuandiflìmo » 
il Signor Conte giuftiniano Mafdoni , &c. 

All’Uluftriffimo Sig.mio OlTeriiandifs.il Sig. 
Luigi Zefbinati Maeltro di Campo per N. S. 
k - Àirilluftrilììmo Signor mio Ofleruandifs. il 
il Signor Conte Giulio Eftenfe Talfone . 

• A Signori Caualieri . .. 

-Y Al molto iHuftre Sig. .mio OlTeruandifsimo , 
il Sig.Caualierè Giulio Beltrame, &c» 

; Al molto llluilre Signori il Signor Caualier 
v-t ‘ 1 Rafpon * 
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Rafpon Rafponi mio O (Ter uan didimo. 

A Signorile Cavalieri,* Conti» 

- Al molto Illuftre Signor Caualiere, e Conoe, 
il Signor N.di N.mio Signore colendiffimo . 

Al molto Illuftre Sig.mio Signore Oflerua^ 
didimo, il Sig. Alberto Bendidio 

A' Dottori, e Caualieri * 

, Àirilluftre,& Eccellete Sig.mio Ofleruàdifs. 
il Sig.Dottore, e Caualiere Dante fogaro . 

. A / empiici Dottori . 

. Al molto Magnifico, & Eccellente Sig. mio, 
il Sig.Dottore Fuluio Padani . 

« All’ Eccellente Signor mio Ofleruandiffimo, 
il Sig.Dottore Domenico Angelieri Medico Fi- 
sico. In Venetia . 

A Signori Cavalieri di Malta . 

Àllìlluftriffìmo , e Reuerendo Signor mio 
Ofleruandiffimo il Signor. Caualiere, e Com- 
mendatore Camillo Colloredo, &c. 

Se fofle Caualiere d'altra Religione fi pone* 
rà il fuo nome . • 

A Gentil h uomini Ivno con. I altro . 

Allìlluftre Signor mio ofleruandiffimo, il Si- 
• gnor Hippolito Pigna Padouano . 

AirUluftre Signor mio ofleruandiffimo, il Si- 
,gnor Marc Antonio Bendidio nobile Ferrarefe. 

Ma fe fra effi fofle affiniti ò parentela alcu*r 
na, fi porrà il nome della affinità, doè •. 

Al molto Magnifico Sig. fratello mio ofler- 
,-v ’ uan~ 
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uandiflìmo, il Signore Hippolito Pigna . 

Il medefimo fard fe fard Cugino,Zio,Cogna- 
to, Nepote, ò Parente fuo , mettendo nel fo- 
prafcritto il nome del grado della confangui- 
nitd , col quale feco fi ritroua . 

Laonde fcriuendo al Padre, ò alla Madre , fi 
dird, 

Allìlluftre Signor mio, e Padre colendiflimo, 
il Signor Flauio Paciani, &c. 

Al! lilutfre Signora mia , e Madre otferuan- 
diflìmada Signora Lucia Eftenfe Tatfòna, &c. 

Ma fe il Padre, c la Madre fotfero di famiglia 
nobile sì ma non Illuftre , fi Jafcierd il titola 
dellìlluftre , e fi dird fempliccmente . 

Al molto Magnifico m^o Signor e Padre o (*► 
feruandifiimo , il Signor Claudio Ariofti , 

Aliamolo Magnifica mia Signora , e Madre 
otferuandiflima, la Signora Habella Ariofti 
Tombela , &c, 

V n Cittadino fcriuendo al Figliuolo . 

A ? Magnifico M.Lucio Lucido mio Figliuolo 
amatiflìmo , . 

Il Figliuolo al Padre . 

Al Magnifico M. Afcanio Lucido Padre, e Si- 
gnor mio ofleruandiftimo . 

Vn Artigiano fcriuendo ad vn*altro luo pari. 

Ai mio come fratello cariffimo maftro Fran- 
ccfco Ripa Sartore,in Roma, &c. ~ - 



Seri- 
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Scriuendo alla Confarle # - 

Alla miacariffima Contorte Madonna Oh 

therina Senefe , 

A Suore Religfafe . 

Alla molto Reuerenda Madre Badeifa di San 
jta Chiara» &c. 

Alla Reuerenda Madre fuor Hippolita libcr 
rana à Cagli . 

Vn M creante a ? altro dì pari eonditioni • 

Al Magnifico , e mio come fratello honoran* A 
do M.Filippo de Crenjoneto merciaro ? ,&c. 

S e fojfe maggiore di f hi /erme . 

Al Magnifico » e mio Tempre honorando M* 
Aleflandro Ripa Qioielliere,&c* 

Se fojjero mercanti Cittadinhdi maggior fiima. 

Al molto Magnifico, c mio Tempre ofieru an- 
diamo il Signor Bartholomeo del Calice * &c* 

. Al molto Magnifico, e mio Tempre offeruan- 
difs.M Gio.Battifta Ciotto libraro, a Venetia* 
&c. . , : 

: ; L’vTo antico però di fcriuere i mercatanti 
fr a efiì nelle lettere di mereancia ordinarie 
quello, . . J 1‘ ... 

Magnifico Domino FranceTco Cucina fuo ho 
«orando, In Venepa, ò vero ,r. , ì : 

Domino Agoftino Landi (ho honprando,&c. 

Hora per maggior confolatione di ehi non 
fa non Tomamente li titoli, ma nè anco Je degni- 
ti principali ddiìiluitriffimiScnacori di Vene 

. ' * - - s - * ' ùa 
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tia porremo ad vno per vno i feguenti* &c. 

A Signori Configli eri in morte del Preneipe . 

Alli Illuftriffimi Signori Configlieri Rettori 
dì Vcnetia Signori colendiflimi . 

A' Signori Qapt dell'llludrifsimo 
Confeglio de X. 

: Alli llluftriflimi Signori Capi deflTlluftrifli- 
mo Confeglio de X. Signori miei Offeruandif- 
fimi.Per la lettera fi darà Voftre Signorie Illu- 
firiffimc> &c. 

A' Signori Sauif , 

Alli Illuftrifjfìmi Signori Sauii di Terra fer- 
ma Signori miei ofleruandiffimi . 

Alli Signori Capi delle Quarantie . 

Alli Bluftriffimi Signori Capi dellìlluftriffi- 
Uio Configlio XL.Signori ofleruandiffimi . 

Alli Cenfori . 

Alli Uluftriffimi Signori Ceniori ,* Signori 
miei ofleruandiffimi} a Venetia . 

Alti Signori Gouernptori delf Entrate. 

' Alli Clariffimi Signori Gouernatori delf En- 
trate del Sereniffimo Dominio } Signori ofler- 
uandiffimi}à Venetia . 

'Biade .* 

Alli TUuflriflìmi Signori Proueditori alle Bia 
dejSignori miei ofleruandiffimi} à Venetia . 

Arfenale . 

AlHllluftrifs. Signori Proueditori>e Padroni 
alTarfenafoSignori ofleruandiffimi > a Venetia.. 

Arma- 
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Armamento • 

Alli 1 11 u ft ri flìmi Signori Proueditori fopra 
1* armate» Signori o fieni andiflimi» &c. 

Artigliarla - . 

Alli Illuftriffimi Signori Proueditori /opra 
f artigliarie>Signori ofieruandifiimi» &c. 

Fortezze . 

Alli Ilhiftriftìmi Signóri Proueditori alle 
Fortez z e, Signori ofleruandifìimij&c, 

^ Zeccba - v • • L 

Alli Uluftriflìmi Signori Proueditori della 
Zecca»Signori ofieruandi filmi» &c. *. 

Sale . - . : 

Alli Uluftrifiìmi Signori proueditori al Tale* 
Signori ofleruandifiìmi, &c. r 

A Ut Signori . Conferuatori delle Leggi, 

Alli Ilhiftriftìmi Signori Conferuatori delle 
Leggi» Signori ofieruandiflìmi » &c. 

Beni inculti . , v " 

Alli Illuftrifiìmi Signori proueditori (opra lì 
Beni incolti » Signori ofieruandiflìmi > &c. 

Acque . 

Alli Illuftrifsimi Signori Proueditori fopra 
le acque,Signori ofieruandifsimi ? &c. 

Sanità . 

Alli Illuftrifsimi Signori proueditori alla Sa 
nità» Signori oficruandifsimi, &c. 

di Sig . Luogotenente à V dine. 

All’ Illuftriffs. Signor mio Oileruandifsimo > 
' ^ il Si- 
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il Signor Carlo Cornaro Luogotenétc della Pa^ 

‘ triade! Friuli, &c. à Vdene . 

A quefìo Reggimento filo fida tìtolo di 
Luogotenenti * 

Al Duca di Candia . 

' Àiniluftriflimo » & Eccelicnrifluno Signor 
tarilo Ofleruanaiflìmo , il Sig. Girolamo Prioli 
Duca di Candiate. 

Già àlli fudétti Signori Proueditori fi dauà 
fi titolo del Clariffimo ; ma hora effendò cre- 
feiutò il fatto, e la grandezza decitoli , ancori 
effi prendono il titolo déUìlluftriflìmo . 

Sono ancora in Venetia alcuni altri vfficii» 
alli quali Signori fcriuendofi, come Àuogadori 
di Comniune,& altri fi fanno dalli Signori Ret-< 
tori le manfioni in latino, delle quali non tratto 
rò , "poiché anco à dì d’hoggi fi fcriuono in vol- 
gare 4 

per pine 

Laude fia a Dio Onnipotente , &c. Alla glo- 
riófiffima Vergine Madre Maria,& a tutti i San 
ti 5 &c. 

Sopponendo tutto fottó la Cenfura della Saft - 
tà Romana Cattolica Chiefa . 



DEL 

/ 
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DEL S I G. 

ALBERT O 

B E N D I D I O 

NOBILE FERRARESE. 

À D. Benedetto Bucci * 

OLTO Reuerendo Padre ,* Dalleg*. 
gere l’Idea delle Lettere di voftra 
Paternità, Opera in vero del Tuo no- 
biliffimo intelletto, nhebbi cotanto 
gufto, che le reftai obligato , & a riceuer’il Tuo 
nome con difiderio di honorarla con la prefen-^ 
za. : E perche quello affetto ogni di più crefce- 
ua in me,rton potei fare, (non hauendo io hauu- 
to fortuna di conofcerla,quando ella pafsò per 
Bagnacauallo)di non mi trafportare d Ferrara» 
dotte domondando di lei, mi fù detto da vn fuo « 
Padre refidente colà , ch’ella era andata verfo 
Rauenna: di che mi doli! affai: Tuttauial’afFet- 
tione,che le porta il Signor Marc’Antonio mio 
Padre , ; perl’antica amicitia, che feco’ha- 
uea; ella , & egli ad vn iltelTo tempo feruiuano 
il Signor Cardinale LVlGl d’Éfte di glo. mem* 
Voftra Paternità per Segretario, e lui per Pag- ’ 
gio> tanto mi sforza ancora, che vengo ad o£* 

ferir- 
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De Sopr aferitti > e S otto fcr itti. 
ferirmele per feruidore , e pregarla a coman- 
darmi* Intefipoij ch’ella andaua a Venetia 
per dare in luce vn altro fuo Volume di lettere 
familiari ,* che fe così è,la prego a far ch’io non 
ne fia priuo ,* come confido nella fua cortefia : 
con quefto me le offero di cuore > e me le rac- 
commando . 

Di Bagnacauallo alli 6 . di Maggio 1 6 1 1. 




( 



L ET- 
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LETT ERE 

DI COMPLIMENTO 

IN DAR LE B VC NE FESTE , CON NVOVI 
concetti graui, e compresi . 

Di D. Bene detto Pucci Camaldplefe • 




Al Signor N. 

Loblighi miei con V. S. IIluftrMìma 
moltiplicano con li fauori, che tut- 
tauia ne riceuo,* ma io , che con al- 
tro non pollo per adeffo moftrarme- 
le grato» mi vaierò del commune vffitio > cheli 
Tuoi fare in quelli tempi, d’atigurarle, come fò, 
le buone felle del Tanto Natale» vn miglior Ca- 
po d anno,& vnalonga»e felicillìma vita . Piac- 
cia d V.S.IJfuflrirtima aggradirei’ animo mio»e 
conferuarmi Tempre nella fua da me defidera- 
tillìma gratia. Le bacio. 

Al Sig Cardinale Bellarmino . 

C Ome crefcono in me i fauorfiche V.S. IUn 
rtrifrtma 5 e ReuerendiTfima fi degna farmi 

CL> ^m- 
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Lettere di D. 'Benedetto P iteci 
lemprcj'così vorrei, che rifplédefle tanto ancora 
il mio valore^quàto fi fà manifefta l’infinita Tua 
beneficenza, & eterna la mia obligatione.Onde 
non potendo io per hora con altro meglio mo- 
fì rarJe la mia diuotione,* vengo ad augurarle le 
buone fefte di Natale,& il Capo danno, che fe- 
gue ,• con tanto aCcrefcimento di vera felicità, 
quanto chiedono i Tuoi altiflimi meriti, e le defi 
derano i voti di tutti i buoni. Riceua V.S.Illu- 
(Irifs.quefìo vflttiopér caparra della mia ferui- 
tù » e baciandole hurriilmente le mani, nella fua 

defideratifiima grafia mi raccomando. Di,&c. 

/ 

I * 

Al Sig. Cardinale Bevilacqua • 

I O confido tanto nella certezza,chc V.S.Illu 
ftrifs.e Retierendifs. può hauere dell’antica 
• mia offeruanza > che fenz’altro teftimonio ella 
. penetrerà quanto aderto di buon cuore vengo à 
darle le fefte liete di Natale, & ogni altra da lei 
difiderata fel icità . La fupplico voglia riceuere 
in grado quefìo mio douuto vffitio»e comandar 
mi pii fpeflo per farmi maggior honore. Le ba 

QlOy^CC. 



t AlrEccellentifs. Sig. N. _ . 

P Er fignificare à Y.E. quanto io viua fuo 
denoto feruidore, non lo potendo fare con 
altro piò rilegate effetto per adeìfo,mi feruiro 
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. Nel dar le buone Fefle. 2 43 

di quello in augurarle, come rò, le buone Felle 
del Santo Natale, & il capo d’anno,, che ne vie* 
ne, felici Alme. Sieno dunque à V. E. colme dL 
quelle gratie che dona la bontà di Dio, e meri-? 
tano gli altilfimi meriti di, lei . In tanto farò fi-?t 
ne ) con certezza , ch'ella fi degnerà aggradire 
quello mio douutov&tio,e conferuarmi fuò Ter 

uidore affettionatilfimo . Le bacio . 

' ' 9 t * \ • • * * * 

Ainilujtriffimo , & E ccellentijfimo Signor 
, Mario Farnefe . 

N On hò parole degne da efprimere con quà : 
to cordiale affetto vengo ad. augurare à 
V.E.le buone felle di Natale , Se. il capo d’anno 
feguente. Ma hò bene ferma fperanza , ch’ella; 
per fua bontà riconofcerà da quell vffitio fanti 
ca mia feruitù,* e degnandoli dì aggradirla , lì' 
compiacerà credermi, che maggior honore non 
pollo riceuere in quella vita, ch’elfer fatto de- 
gno de’fuoi comandamene^. Le bacio, &c. 

Al Sig. Cardinale N* . ■- 

^ . ■ » < > ' • ! 

P Er no clferrvltimo de i feruidoridi V.S. Il» 
luftrifs.e Reuercndifs.che le diano le buò- 
ne fefte delfantifiimo Natalc,verrò ancor io co 
quelle poche righe à fare lo lleifo vffitio * E fe , 
ben nò potrò co poche parole dimoftrar à V.S. 
Il luftriflima l’ardente affetto mio di feruirlamii 

2 balle- 



144 Lettere di D. Bene detto Pucci» 

ballerà ricordarle,che tato piu mi reputerò fa 
uorito da lei»quanto maggiormente fi degnerà 
comandarmi . Rettami ricordarle la mia vera- 
«Ifcruanza. e baciandole humilmente la mano» 
nella fua buona grada mi raccomando. Di,&c. 

All illujlriJJimo ì & Eccellenti fsimo Sig. TV. 

F Ra gl altri feruidori di V.EccelIenza,c’ho- 
ra verranno a darle le buone fefte di Na- 
tale» non voglio elfer io de gli vltimi, e con que 
fta occafione non le prefenti ancora la mia di - 
nota feruitù,* fupplicandola a credermi , ch’io 
farò (émpre de primi ch’ambifehino la fua grà 
dézza»e difiderino la fua grada . Degnili V. E. 
comandarmi per vederne gfelfetd» e perfeueri 
d’hauermi nel numero de i fuoi piu deuoti - 
Le bacio, &c. 

• » i * I . i y . { 

• •’ Al Signor N. 

E Reputato termine di vera oflèruanza au- 
gurare le buone felle feliciffime a fuoi Pa 
drorti . Quefto domito vftìtio facendo bora io 
con V.S.Illuftri/fimajfi degnerà ricetierlo tanto 
piu volonderi»quanto maggiormente lon mof- 
ib da vn 'ardente affetto di feruirla»ficura > che 
maggior fauore non mi può fare > che coman- 
darmi in ogni occafione. Le bacio» &c. * 

' i .*•* J Al 



Digitized by Google 



Nel dar le buone Fefte. 




Alì lllufìriffimo Signor N. 

P Oche faranno quelle righe» con le quali ve 
go adelfo ad annunciare à V.S Jllullriffima 
le buone felle vegnenti ,* ma come infin iti . fono I 
meriti fuoi verlo di me , coli concorre del pari 
vn immenfo difiderio mio di feruirla . FHa duri 
que elferciti il libero»e pacifico polfefìb c’hà di 
comandarmi, e fia certa non potermi far grati» 
piu fingolare. Le bacio, &c. 

AlìlUuftrifsìmo Signor N. 

C oncorrerò adelfo con glaltri piu affet-' 
tiónati feruidorhc’habhia V.S.Illufìriifi- 
ma in augurarle le buone fede, & il capo d’an- 
no felicilhmo,* ma fra tutti non cederla veru- 
no in defiderio di feruirla, &• obedirla. Fauori- 
fcami V S.Illullriflìma di comandarmi per cer- 
tificarli s’io farò coli pronto a corri (pondera 
con greffetti, comeardifeo fargliene fece eoa 
poche parole. Le bacio,&c. 

Jlluftri [fimo , & Eccellentissimo Sig. mio 
Colendi] timo . 

» * . . 

e On quel più humile» e deuoro affetto, che 
sò , e pollò accompagnato dalla memoria / 
de i molti obhg bieche tégo à V.£* vengo adefo \ 




V 246 Lettere dì D. Benedetto Pucci 
ad annuntiarle le buone felle del fantiffimoNa 
tale,* accompagnate con tanta profferiti di fe- 
lici auuenimenti, quato defiderano i voti di lei: 
& io ne prego Iddio. Aggradifca V. Eccellenza 
quello mio domito vffitio , e fauorifcami con 
Tuoi comandamenti , acciò con viui effetti ella 
conofca il pacifico, e libero poffeflò j c’ha fopra 
la mia perfona . Le bacio, &c. 

' ' • .. / 

Jlluftriffimo Signore . 



R icorderò d V.S.Illullriffima la mia diuota 
feruitii co 1 occafione di augurarle le bo 
" ne felle della Natimti di N.S.il quale commu 
ne vffitio conno lo reputo debito niio partico 
lare, coll vorrei haueffevigore di mouerla-à co 
“ mandarmi piu fpeffo: onde io poteffi meglio di 
mollrarle quato mi viua difiderofo,e pròto per 
feruirla : Aggradifca V.S. Uluftrifs.quefia mia 
' ottima volontà, ch’io per fine le bacio , &c. 



llluftriffìmo Signore . 

N On ho parol e per efprimere l'allegrezza 
chò di augurare d V.S.Illuftrifs.come fò, 
le bone felle di Natale, ma confcruo ben frefea 
memoria dei tati oblighbc hò di feruirla.E'poi 
ch’ella pòco mi fauorifee co’l comodarmi, fauo 
rifeami almeno di aggradire quello comune yf 
fitio,e lofia /prone di cfercitàr alle volte la mia 
* ' diuo. 
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diuata feruitù * per certificarli , ch’ella non hi 
feruidore , che pivi di me ambifca l’honore dei 
Tuoi comandamenti. Le bacio, &c. 

' JlluftriJJimo Signore . 

S ìo non pofìfo, come pur vorrei, feruire à V. 

S.Illuftrifs. fiale almeno argomento dell’ot- 
tima mia volontà il comune vffitio,che fo adef 
fo in augurarle le buone fefte del Santifs.Nata- 
le , con le quali prego Dio confegua fcliciffimo 
fuccelfo d’ogni altra Tua difiderata profperità > 
e grandezza. Rcfti fcruita V.S.llluftrifs. ricor- 
darli di me, che viuo Tuo obligat© feruidore, e 
degnili di commandarmi Ipello , per fauorirmi 
molto. Le b^cio, &c. 

llluftrìfsitno Signore* 

V Engoà pagar àV. Eccellenza il cteb ito 
mio tributo in darle le buone fefte di Na 
tale, che le iieno feliciflime . Riceua V.E-in gra 
do quello vffitio,e fi degni tener memoria, che 
viuo fuo feruidore, diuderofo, che mi coman- 
di,pcr feruirla con yiui dfetti . Le bacio, &c. 

llluftrifùmo Signore . 

C On augurare i V.S.llluftrifs. le buone.fc- 
ftc di Natale, le ricorderò ancora la mia 

+ Ter- 
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*48 Lettere di T>. Bene detto "Pucci 
ferii itiisla quale tanto meglio le fari certa»qua 
to piu /petto fi degnerà esercitarla cole oman- 
darmi . Siami quefto vfHtio fauoreuole in ciò ,* 
e per fine le bacio» & c. 



■ih 



lllufirìffimo Signore 



Q Vel commune vffitio di dare a Tuoi Padro 
ni Je buone fette del fantiflìmo Natale » 
- quàto piu è domito a me nella perfòna 
di V.S.Tlluttriflìmaja cui fono obligato feruire,* 
tanto più cordialmente lo vengo a fare con 
quefte righe. Voglia Dio profperare di bene in 
meglio li defiderij di quella» & a me dar grada 
di poterla feruire. Col qual fine le bacio»&c. 





L E T T E RE 

DI ALLEGREZZA 

. Per dignità riceuuta. 

DI D. BENEDETTO PVCCI. 






Al Signor Cardinale N» 

N quefì-a promoticne fatta vltima- 
mcnte da N. Signore , altro non a- 
fpcttauo fapercjfe non, che egli deR- 
fc honorato tcftimonio al mondo 
delli ampliflìmi ineriti di V.S- llluftriflìma , e 
Reverendi Rima,* inalzandola , come hà fatto , 
al Cardinalato ,* & aggiungendo al Sacro Col- 
legio tanto fplendore , quanto ornamento ren- 
de la perfona Ria affettuofamente » non come 
cofa nuoua nellammo mio?gran tempo fa pre- ; 
ueduta j afpettata, e difiderata da me ,* ma co- 
me quella, c’hora Ra venuta in luce median te la 
prudenza, & il faggio configliodi fua Beatitu- 
dine . Nè à quella mia allegrezza altro cumu- 
lo 
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a j o Lettere di D. Benedetto Pucci . 

lo fi potrebbe aggiongere,fe non (come la pre- 
go) farmi degno deTuoi commandamenti,' alme 
no per corrifpondere al difiderio mio di fer- 
uirla. Le bacio, &c. 

, Al Serenifùmo Doge dì Venetia . 

VT On ha dubio alcuno , che da Dio Autore 
L d ogni vero bene deriua primieramente 

ogni grandezza : ma poi ancora l’efier voftra_* 
Serenità afeefa al Principato di cotefla Repu- 
blica con tanto applaufo vniuerfale delle genti; 
quanto hi mofirata la fua elettione , è ben ra- 
gione* che vi concorrino pariméte glamplifli- 
i mi meriti di quella chino illuminato glanimi 

de’più faggi* e nobili intelletti di quella Repu- 
blica * a fare ch’ella hauefle meritamente cosi 
Ì alto grado*doue appariuano egregie fatiche, & 

, illuftrifiìme attioni,operate per adietro a bene 
lìtio commune; e doue maggiori ancora ne do- 
ueuano iperare > honorando con tale dimoflra- 
tionela Serenifs. fua perfona* e le rare fue vir* 
tu Io dunque, come vno de’più diuoti feruidori 
c’habbiajvengo a rallegrarmene feco quàto più 
poflo di cuore ; difiderofo, che quello fuó alto 
grado, tanto vie più le dia occafione di coman- 
. darmi, quato maggiori fono li fauori, ch’ella mi 
potrà fare,e maggiormente io ambifeo poterle 
moftrar co viui effetti la mia feruitù. Così N. 
S.la conferui longamente fana;e coti la fua dilli 
nagratia feliciti i Tuoi gloriofi penfieri.Di,&c. 

* Di 
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DiDog/ienza. ajl 

• ^ » 4 ^ \ 

' Di Doglienza ’ -> 

t . / .. ' 

\ 

Al Rè di Francia , Sire . 

L A perdita vniuerfale , chi fatta non Colo 
i il potenti/fimo Regno di Francia, ma tut- 
ta la Chriflianitd in/ieme per la morte di Ma- 
dama Madre di V.Maeftà,è tata gràde,e tanta 
degna di amariifime lacrime , eh io non credo 
mai fi a veruno, che cordialmente non fé ne dol 
ga, e non la pianga . Ma io, che Tempre fui con 
Angolari modi fauorito da Quella gloriofa ani- 
ma, -debbo fra tutti gl'altri incomparabilmente 
rammaricarmene^ aggiunge al mio graue do 
Jore,quel!o, che V.M. ne dee ragioneuolmente 
/entire, vedendoli priua della più cara cofa,c’ha 
ueffe in quello mondo: Tuttauia,poich’è piac- 
erli to d Dio, nelle cui TantiSìmc mani fld la Vita 
e la Morte, tirarla a fé, ricca di meriti,e colma 
di heroiche attioni; confido tanto nella fortez 
za, e prudenza di V.M. che esercitandola più, 
che altroue in quello acerbo cafo, e conformali 
do/i co l diuin volere, -prender d da feftcfla qiiel 
la enica eónfolatione , chefinuittiilimoanimo 
Tuo, le pórgerd,*fenza là quale niun vcro»e dino- 
to fuo feruidore potrebbe riceuerlagid mai.Re 
/lami in queflo mio douuto vffitio, fupplicarla 
(come fò) d farmi IpelTo degno dc’fuoi clemen 

- tjflimi 
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3 5 i Lettere dì Don Benedetto Pucci 
tiffimi comandamenti , quali efleguirò con la 
vita,con lo (pi rito» e con quella fede, che confi- 
do già le fi a più che manifefìa . 

Sire, voglia Dio confermare longamente V. 
Maeftd,e darle perpetue corone di Vittoria. 

Di V. Maelta 

i» 

Diuotifs.fer.Luigi Cardinal d’Efte . 

Di Doglienza . 

Di D« Benedetto Pucci • 

L A perdita, c’hd fatta la Cafa noftra deli V- 
nico Figliuolo,che m era reftato,è sì gra- 
nde sì lagrimofa,che non fu mai piu giufto do 
loredi queftomio dolore . A V.Signoria addfo 
ne dò parte ; perche so quanto ramaua;e cre- 
do fe ne rifentirà amaramente . Ma fe le lagri- 
me mie fole hauranno punto forza di efiingìie • 
re il calore del fangue,' co l quale fiamo congio 
ti infìeme, 'pregola a darmi quefta confolatione 
che refti in me folo l affanno , quale cercarò di 
mitigare con la confideratione^che così è piac 
ciuto a. Dio 9 e con la fperanza > che lei ancora 
così deggia fare per cpnfolar me fteflò. 

Dio Noftro Signore la conferui . 



D'Allegrezza'. 



*S3 



Re^ponfiua a complimento d’AUegrezza . 

Di D. Benedetto Pucci • 

N EIlo fpatio di tempojche a V.S-è mancata 
occaiìonedi inoltrarmi la Tua amoreuo- 
lezza , non hd perduto niente appreflodi mela 
ftimajch io nc face Uà. Onde io riceuoàgrado il 
contentojch’ella s hi prefi deila mia promotio 
ne al Cardinalato come fé dopò continue (igni 
ficationi dell’animo Tuo V.S.tolfe prelènte a far 
quelt’vffìtio. E perciò ella hi da accertarli, che 
io non folamente le mantenghi lamia pallata 
volontà ,* ma eflendolì col :empo ifteiio accre- 
fciuta la fua affettione di merito , lì lìa anco a 
proportionè aumentatala mia, 'il che,fe mi por 
gerà occafione conofceri V.S. piu dalla proua» t 
che per quelle parole. ' 

Rejpon/ìua di Qondogl'tenz * • 

H O intelo con molto mio dolore la perdi- 
ta del Figlinolo di V.S.che lìa in gloria» 
e non è liuto punto diforme all animo fuo il 
mio rifentimento per ogni rilpetto . In tanto. 

la ringratio del modo» che mi dà pei conlolar-» 
mene, pur eh ella ne ri cena la confolatione illei 
fa, che delìdero. Reflami, ch’io in quella* e in 
ogn altra cofa me \c ofterilca,come fò,con que 
(le parole , prontiffimo a mollrarle gl’eftetd 
nell oc callo ni. E Dio N.S. Ja conferui . 




254* Lettere di Don Benedetto Bucci 

Lettere di raccomandatione > di D. Benedetto- 

Pucci / 

* V ' 

“IT T Oftra Signoria con la lettera del Tuo ami 
V co, quale mi raccomanda m’obliga tanto 
piu quanto maggiormente vedo, ch’élla fi ricor 
da dellofieruanza mia. Io non mancarò far per 
Ihì queUVffitio, che farei per me fteflb,^sì per- 
che la caufa è giuita,sì anco per moftrar la fqr 
za, c’hauranno Tempre in me le raccomandatio 
ni di lei. Alia quale prego ogni profperità. 

H O Tempre difiderato occafione di moftra 
re a V. S. quanto fami, & onerili, & in 
quefta,c’hora mi Tcriue, raccomandandomi fa* 
micofuo,io procurerò dargliene vero teftimo- 
nio,per quanto potranno le miejbrze* Sia dun 
quc certa V.S che da me non màchera portar- 
lo^ Tauorirlo, anzi ftimerò accrefcere in me ri 
putatione,e credito, 'quando mouendomi io per 
amor Tuo, altri creTca di grado,' e di honore . 

, Noftro Sig.fa oonferui . 

I O ardirei di raccomandare à V.S. Illuftrifs. „ 
N-preTente latore, con tal affetto, quale me- 
ritano le Tue virtù, e l’efler amato dame grader 
mente, 'ardirei di raccpmadarglielo, quando pe 
rò non Tapeiìì , cbe piu HJLuTtr iflìini Cardinali , 

c Si- 
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e Signori glie lo raccomandano cò molta viuez 
za Nè io ancora mi mouerei a far quello vffitio 
fe nò in quato portalTe rhonello, eì ragioneuo 
le .-conliderando in ciò la gìiillìtia,e la bontà dì 
V.S.Illuftrifs c non altro rifpetto.Tuttauia ve- 
nendo egli à trouarla,non hò potuto mancare 
di (coprirle 1 adettione,che gli porto,* pregar- 
la 5 come fò,che doue potrà,lì degni fe orìrlo,e 
credere di fauorir me fleffo nella di lui pcrfona. 

Le bacio, &c. 



Ai Signor N. 

I O haurei difiderato fcriuere qualche co fa 
delle heroiche fatiche del Signor N.creden 
domi far piacere molto grato à V.S. & haurei 
prefo quello carico tanto più volontieri,quan - 
to vie piu fono flato congionto feco in amore, 
è vilfuto in fua compagnia longo tempo . Ma 
perche mi conofco efler piu atto in am arèiche 
à fpiegar le lodi di quel Signore, fe bene muna 
cola dourei trattare con piu dilettole con mag 
gior fpauento di quella, per la grandezza fua; 
mi contenterò piu toflo reputarmi in ciò fuo 
inutile feruidoi*e , e con vn riuercnte filentio 
vfeir fuori di quello negotio,che trattarne baf 
famentedafeiando à maggiori quella honorata 
imprefa : e fupplicando lei à riceuer in grado 
1 ottima mia volontà, in vece delle forze . 

Il Signor Iddio, &c, 

- - . Ri- 
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Bifpofla . 

M Agnifico,e mio cariftìmo, m’increfce,che 
la mia interceffione non babbi potuto 
elferui di giouamento nel particolare , che mi 
fcriuefte ,• ma fe in altro , che da me dipenderà 
farete ricorfo all’edera mia>v’aificuro,che non 
verrete in darno: E Dio vi contenti- 

Luigi Cardinal d’Efte . 

Ri/pofta di Raccomandatione . 

i • 

Al Signor M or, te Valenti . 

H O fatto l’vffitio per l’amico di V S. come 
ella defideraua,& haurò caro le iìa ftato 
di profitto, ‘acciò fi vaglia di me in cofe maggio 
ri, ficura» che farò Tempre pronro di mofirarle 
xon effetti l’amor * che le porto. E Dio N.S. la 
guardi. Al fuo piacere. Luigi Cardinal d’Efte. 

P iù di quello, che V S. intenderà dal mio Se- 
gretario, non è ftato poffibile di ottenere, 
ancor che io non habbia mancato raccoman- 
dare l’amico fuo caldamente, sì per la confiden 
za, ch’ella hà moftrata verfo di me, sì per cor- 
riipondere all*amor,che le porto. Accetti V.S. 
quello , che fi può , e iperi icmpre meglio, co’l 
qual fine me le otfero di nuouo . Di &c. 

Al fuo piacere . Luigi Cardinal d’Efte . 

Di 
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Refponfìua di Raccomandati one *yj 

2)i re/po Ha. Al Sig. Abbate Claudio 
Mannelli . 

M Olto Rcu cr .come fratello-La grata, & an 
tlea feruitù fattami da M.Flaminio fra- 
tello di V.S.e la cordiale affettione, ch’io porto 
alla cafa Manelli non mi lafcieranno mai fenza 
vn viiio difiderio di impiegarmi fempre i n fer 
uigio fuo, e procurarle ogni vtile , & honore , 
che mi Imponibile. Sia dunque certa V. S che 
nel particolare > ch’ella mi fcriue farò per lei 
quanto potranno le mie forze, nè Ialcierò,che 
ha punto defraudata della fede, che mofìra ha 
uer in me. Diami fpeflo V.S.come fa adelfo,oc 
cafione d esercitare il mio buon’animo, che lo 
rputerò per fegno molto gratò dell’amore che 
ani porta.E Dio N.S. la conferui, Di Ferrara ì 
D. V.S. come fratello. Luigi Card.d’Efte. 

Refponfìua . # 

M Olto Uluftre Signore . Benché io prima 
c’hora folli molto ben certo dtlfamore- 
tiolezza di V S.verfo di me,*m’è nodimeno fta 
to cariffimo il nuouo tcftimonio,ch ella hà vo 
luto darmene co 1 mezzo della fua lettera, ral- 
legrandoli meco delfhonore, che S M Chriftia 
«ufè.s’è cópiacciuta di farmi vltimaméte. E li 

R come 
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1 5 S Lettere di D. Benedetto Pucci» \ 
come ne laringratio di buon cuore, cofi la ren 
do certa che in tutte le occafioni io no lafcierò 
dimoffrarle corrirpòdenti effetti deHottiina,e 
prora mia volontà verfo la Tua perfona.Che fa 
rà il fine, co’l quale le auguro da Dio ogni be- 
ne. Di Ferrara» &c. 

D.V.S. Illiift» Come fratello 

Luigi Card.d’Efte. 

DI LODE. 

AlMllnflriffimo Sig. Luigi Zerbinati. 

i • • 

D*Benedetto Pucci. 

D Opò tanti anni, e tanti ch’io non ho ve- 
duto la mia Citta di Ferrara, doue tene- 
ramente mi fono, nutrito » {emendo da gioui- 
netto la gloriofa memoria del gran Cardinale 
Luigi d Efte,*io me ne parto adeffo con viue la 
grime sii gl’occhi >.fo!o per non hauer potuto 
vedere, • baciare le mano a V- S. IlluflriTs. Io 
me ne vado ancóra tàntó regalato » e fauorito 
' da lei, come no faprei elprimer mai globlighi, 
che le tengo, ‘coli non ne perderò la, memoria , 
fe prima non perda la vita ftelfa. Io me ne par 
to ancora carico di gratie,e di fauori rjceuuti 
da molti miei Signorie da lei in patricolarc 
in tato numero,che'l dorfo mio fògiace al pelò 
loro, 'ma l’animo,che tégo di mcftrarmi grato,* 
almen col pregar Dio, che la profperi, e feliciti, * 

non 
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i irò cede pùto a corata sòma.Darò conto din^e 
e à V.SJlluflrifs.in Rauenna, ò doii’i mici Padri 
• Superiori mi daranno luogo. Non pollò dettar 
più loi'ga lettera, ‘onde la prego à conferuarnù 
fuo fèruidore, poich’ella, prima che naicefle,ha 
uea il polfclTo della mia pcrfona,acquiftatà dal 
Sig.Caualiere fuo Padre bo.me.Le bacio, &c.. 

All lllufìri filmo Signore ìf Sig.* Giu fi ini ano 
Ma/doni 8 e fidente in Ferrara per il Se- 
renifiìmo di Modona > &c , 

D. Benedetto Pucci . c 

N On potei veder V.SJlluftrifs. nellvltima 
mia partita da Ferrara, e me ne doli! gra 
demente.Perche lecarezze>ìegratie,eli fauorì 
fattimi da lei meritauano quello debito vffitio 
come ancor vino, e viuerò con perpetua memo 
ria dc’tati oblighi,che le tego.Fui forzato par 
tirmene incotinente pe’l Capitolo di Rauéna,* 
nè m’è flato coceflo di gira Modona innàzi,ò 
dopò,e pur deueofar rìuerézaal S Card.Alefsa 
dro d’Efte mio vnico Padrone, come difiderauo. 
Hora di nouo riftapadofi lìdee, delle mie Lette 
re,giùtoui da me dell’altre,e corretta co noui 
cócettbe fentéze,sì che no parrà più quella dì 
primario voluto in quella fecòda editione dar 
anco airimmortalità il gloriolb nome di V.S.ÌL 
luftrifs. acciò fecon altro io non potrò mai fo- 
disfar’i sì grà creditijch’ella ticn meco, per tà 

R z ti 
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ti benefici;, che mi fa,& hà fatti Tempre, oltre i 
preghi, che porgo a Dio continuamente per la 
Tua proTperitdvme le moflri almeno grato con 
quella fìgrificatione del diuoto animo mio.Del 
la quale potrei ben’io Tcriuere,& mandare in lu 
ce molte coTe del valore, della prudéza,e d’altre 
fue nobiliflìme qualità, 'mafiimamente conquà- 
ta gratia di tutta la Città di Ferrara, e co qu 3 - 
to iplendore ella elferciti la carica, che il Sere- 
niTs.Sig Duca di Modona Tuo*e mio Signore le 
ha data con Tomma auttorità ,* ma tacerò tutto 
volontieri, poiché i molti meriti Tuoi conofciu- 
ti beniifimo da quelTauio Principe» vengono aa 
cora riconTciutJ tuttauia da lui teflimonio ta- 
le, che c baltanza la Tede della grada, che poflìe 
de predo di lui, e della (lima ch’ei Ta del]’ IUu- 
ftriflima Tua perfona . 

Hò preTo ardire ancora di accopagnare preT 
loia lettera di V.S.llluftrifs. quella della Signo- 
ra Barbara Tuadilettiflima figliuola, *& accenna 
re al Mondo parte delle Tue virtù, c come nello 
flato vedouile in ch’ella fi troua,viue come An 
gelo interra,e fia elfempio (ingoiare à dì noftri 
di beltà, di honeflà,e di Religione , dotata da 
Dio d’ogni gratia.Perdoni V.S.IlluftriTs.al mio 
ardire, perche TofTeruanza mia verlò amendue 
non ha potuto farmi tacere.Lc bacio le IlluflriT 
fime mani, &c. 

Di Fabriano a i *5.di Settembre 161 1. 

Alla 
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Alia S ignota Barbara Mafdoni figliuola del? 
Mlufirìjfimo Sig.Gonte Giu ft intano 
Mafdonì , a Ferrara • 

D, Benedetto Puceh&c. 

P Romifi a V.S.nel mio partir da Ferrara ri- 
cordarmi di lei nelle mie deboli orationi,*le 
ho mantenuta fin hora la promette, e glie la of- 
feruarò tutta mia vitarbenche io hauelfi mag- 
gior bifogno di pregar lei, come fò, fi degnane 
ricordarfi di mejla quale viuendo in terra come 
Angelo del Cielo, è fatta fingolare e {Tempio 
al Mondo di honeftà, di fauiezza, e di Religio- 
ne-Lafcio di dire le altrettante Tue virtù di hu- 
miltà, di negletta bellezza, e di altiflìme conte- 
plationi, 'mortificando i proprij fenfi,e negando 
in frefea etade fe fletta i le ftefla,per donarli tut 
ta al fuo Creatore Iddio . Della cui fantifiìma 
vita,e paflìone difeorrendo col penfiero , è cofi 
diuenuta vaga della corona delle Tue facratifli- 
me fpine,che meditandola ne ha fatta al cuore 
sì denfa,e sì pungente fiepe» che niun’altro ter- 
reno amore vi può più entrare.il diporto di V. 
S.è il fuo Padre fpirituale,la fua feorta , e Tra- 
montana è riUuftrifs.Sig.Hippolita Turca, lu- 
minofa lampa di quella Città. L'vnicorefugio » 
e conforto fuo letter apprettò al Signor Conte 
Giuftiniaqo fuo padre , e gioire della Tua ama * 
' R 3 biliffi- 
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biliffima prefenza ; In quefta guifa vine V.S. 
nell 'Oceano di quello Marc tépeftofo del Mon 
do con fortezza tale, che non porrà pericolo, 
che i venti Aquiloni contrari; allo fpirito,co- 
me vn faldo icoglio diuenutada inuouino,oue- 
ro la perturbino già mai. Anzi fra le richczze, 
e vàrie commodìtà di quefta vita, d’altro non 
fi contenta, che di tener la vifta nel filo Signor 
Iddio,e per piacere a lui foIo,hauer non pur le 
mani, ma gl’ochi ancora cafti;e deuotùonde la 
integrità de’fuoi fanti penfieri,c della vita an- 
co, risiedono fouéte nella humiltà de’fuoi pu 
dici guardi. Piaccia dunque à S D.Maefta có- 
- ferrare nella fua gratia V.S. infieme co’l Sig- 
ino Padre, c h’io per non far più longo Elogio 
delle Tue virtù, qui fo fine, e con tutto il cuore 
ad am£due riuerétemete mi racomàdo.Di&c- 

Al Signor Gio Giacomo Rondine Ili, 
à Ferrara . 

G Ratiffi ma veramente m’c fiata la lettera 
di V.S ig del primo di quefto, nella qua- 
7 le rinouandomi la memoria deU’aftcttion fua 
Verfò di me, fi accrefce ancora tanto più la 
mia verfo di lei. La ringratio dunque di quan 
to mi fcriue,e baffi curo* che in ogni occafione 
trouerà in me corrifpondente affetto di buona 
volontà,N.S.Dio la conferni.Di Roma,&c. 

Al Piacer diy,S.L(iigid?ard<d’Efte. 

ai 
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m ***** 

Signor J\T. 

T Engo due lettere di V.SJ’vna de i 28. del 
paffato,faltra dclli 4«del preferite, alla ptj 
ma no rifpofi per trouarmi fuori di Ferrara, -ho 
ra rifpodédo ad amèdue,lc dirò»che’l Serenifs. 
Sig.Duca mio fratello non è qui, nè però pollo 
trattar feco per adeffo>quando tornerà no ma 
eh ero fare lvfiìtio ch’ella defidera,*parédomi , 
che 1 capi che mi ferine fieno ragioneuoli Ma 
il putQ credo, ftarà,* che fendofi già rimeffa la 
pace in Sua Altezza, vorrà ella, che tutto fi ri - 
conofca da lei, e non paia,che bora di nuouo fi 
venga acapitulare.Tuttauia quàto occorrerà, 
io le farò precifamente faperc,e douc potrò le 
moftrerò la mia buona volotà.Dio la cóferui. 

Tutto di V.S. Luigi Card.d Elle. ' 

Al Signor Qaualiero Anton Maria 
2 .er binati 

L a nuoua, Che V. Sig. mi di del felice par- 
to della Sig. fua Conforto, m t fèata veri 
mente gratiffìula , riconofcendo io per ciò la 
vera affettióne, che mi porta * Sor (muro , 
eh ella hauti prefo da Dio volentieri il frut- 
to , che gli e piacciuto darle, con fperan- 
za d’hauere vn’altra volta quello ch’aipctta- 
ua, 'poiché dalle fue fante mani debbiamori- 
conofeere quanto ne viene. Vòglia S. D. ìA. 

R 4 prò- 
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pro/perare la figlinola nata, & ella continuan- 
do in amarmi, fi ricordi ancora valerfi di me 
in ogni Tua occortenza . Co’l qual fine le augu 
ro ogn’altro di fiderato contento. Di &c. 

Al piacer di V.S.Luigi Card.d’Efte» 

LETTERA DI DIFESA 

A fauore del P. Abbate D. Vi- 
tale Zoccolo . 

Al Signor Cardinale Paraiucino . 

Scritta dall' Autore à nome del Capitolo di 
S. Michele di Murano . 

V oi effe Dio (Illuftrifs.e Reuerendifs.Sig.) 

poi ch’èpìacciuto aS. D.M. chiamare 
à miglior vira il Card.di Como nofiro Protet- 
tore, che noi qui iòttoferitti Monaci del Mona 
Aero di S Michele di Murano, figliuoli diuotif 
fimi di V.S.Illufirifs e Reuerendifs haueflìmo 
da moftraxcó altra occafione Timmefo gaudio 
che habbiamo riceuuto , ch’ella fia fuccefla io 
loco fuo,efièndo noi certiflimi della sòma fina 
bontà, e ddl’alfettojche porta à quella cafa Ma 
poiché la condì tione de’tempi,e la cattnia de 
gl’huomini, i quali, a guifa di Farifci,fotto ve- 
lo di timorata confidenza,!! moftrano aperta- 
mente empii ai profiimo s & indegni di creden- 
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za 3 ci sforzano ì prédcr altro argomento, fi per 
ribatter le falfe calunnie, date al Padre D. Vi- 
tale Zuccolo Abbate noftro (febene alle volte 
fora meglio vincere la malignità altrui coì ta 
cere, che co’l parlare) sì perche non prendino 
Je parole mendaci riputatone alcuna preflfo 
V.S Iiluftrifs.la applichiamo hora humiliffi- 
mamente a legger volontieri quella noftra pu 
blica fede , e bifognando ancora degnili farla 
palefe alle clementilìime orecchie di N.S* 

E Hata dunque manifella bugia, & empia ca 
ltmnia,che’l P. Abbate Don Vitale habbia, &c. 

Ma perche f artificio de Caluniatori richie 
delia, che fra tante bugie, e tante cofe falfe , & 
inique li tramettelfe alcuna cofiiccia»come ve 
ra,*Dio sà però come riferita a V.S. Illultrifs. 
Vero è flato, ch’egli, &c.Ma con tutto ciò, con 
quale elfempio,ccon quale prudenza habbi go 
uernato,& ornato quello fuo Monallero,lì co- 
nofce daHopere,ch’à fatte , e dal beIlo,c ricco 
Re!iquiario,che vi ha lafciato,con merauiglia 
di chi Io vede in vn luogo apparato , e degna- 
mente collocato ,* Viuendo egli rcligiofamente 
con li fuoi figliuoli,& ammaeflrandoli con lef 
Tempio, e cori la dottrina,ma molto più confer 
uando la Monadica difciplina in quella Tanta 
Cafa: la quale 40©. e più anni fono, che fi man 
tiene, per Dio grafia ♦ nell’antico fplendore di 
quello nome, come ne fanno fede el’huomini,® 

di let - 
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diletterete di fpirito,c’hà hauuti,Pofta in qne 
ftc iierc,c traquiJIc lagune di Venetia, lontane 
da ogni ftrep ito di perturbatione fecol areica» 
& accompagnate da vna grata folitudine, e dà 
vn placido filentio,coI quale più miràdo il Cie 
lodile la terrari fi viue in Tanta carità, e pace. 

Dal rettificato dunque fatto da vn Capitolo 
intiero, le cui perfone hanno nò p*u: vdite, ma 
o (Ternate , & occulata mente vedute le attioni 
del Tuo Prelato, dourd bcn’ogni (ano intelletto 
confìder are, quantum longe mentita fit iniqui- 
tà $ stbt, <& quoufq\ def e cerini fcrutationes ho* 
mtnum quarenttum iupu> atque prorjus inno - 
centem opprimere: La cui difefa, come princi- 
palmente s’appartiene alla (ingoiar bontà > & 
auttoritddi V.S.Illuflriflìma,dataci da Dio, e 
da Tua Beatitudine per noftro protettore ,* 
cosi debbiamo noi Tue pecorelle per confciéza 
procurarla etiàdio col proprio sàgue.Lafciarò 
qui di dire la dottrina , e la vita infieme , che 
detto P. Abbate ha tenuta prima,e poi ch’afcé 
defie alla foliecitudine Paftorale ,* perche fono 
cofe sì note d V.S.IUuftriis. che Thd conofciu- 
to,& efperimétato più anni, mentre feruiuain 
Roma per Procurator Generale dell’Ordine 
noftro; che no douriano hauer bifogno di mag 
giore,e piu illufixe teflimonio , che di lei Itef- 
fa,per rifcolparlo affatto d'ogni malitia,all ’in- 
4iidia degfhuomini pattiui>& appaflionati 

Hora 
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Hora hauendo V.S Illuftrifs, vdita da noi la 
pura verità di quàto è feguitojil fupplicarla di 
vantaggio proteggerlo , farebbe far tortoalla 
fuab uona giuftitia, & alla noftra fede . Rettaci 
dire della gratitudine di tato benefitio,che ne 
farà, e di quefta ancora non le fapremo dar ne 
più viuome maggiorMaleuadore,che la memo 
ria, -la quale pretto noi, e dopò noi afucceflori 
noftri durerà in etemo,congionta con 1 obligo 
immortale, c’hauemo di pregar Iddio per la fe 
licità>e gràdczza dell’Illuftrifs.fua perfona A ì 
piè della quale s’inchiniamo riuercternète,e le 
baciamo la Vette Di S.Michcl di MurattOj&c» 

di lòde; 

All lllujire,e molto Reuerendo Signore, il Sìg . 

Francefco SantaCroce Prior ai S.V enan- 
zOiConferuatore della Badia di S. Bia- 
gio, e Protonotario Apofi. ; 

Don Benedetto Pucci . 

I O non vò mai così tacito vagando per que- 
fti noftri Chioftrijche non conuerfi col pen 
fiero con V.S.IlIuftre, e coli di lontano non am 
miri la fua virtù , e le fue nobiliflime qualità ; 
con le quali è diucnuta sì carajsì grata>e sì ar- 
mata dalla fua Patria di Fabriano, che come di 
Religione,di bontà>e di ettfere a tutti oifitiofa» , 
e cortefe, porta il vàto fra tutti gl’altri^cofi cq 
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vn riuerente filentio meglio è tacerne, che no 
dirne degnamente. Quindi nafce,che accelo io 
dal molto valore, e da gl’infiniti meriti di V.S. 
Illuftre/non hò faputo contenermi in quefta fé 
condaeditione , ch’efce in luce dell’Idea delle 
lettere vfate nella fegretaria de Prencipi , mia 
fatica, di dare (quanto ild in me) alla immorta 
lita il nome di lei. Alla quale fi douea ben que- 
llo mio argomento di gratitudine , per rifpet- 
to di mo!te,e molte amoreuolezze, c’hò riceu 
te dalla fua Religiofa cariti . A che fi giunge , 
eh e Bendo ella fiata gran tempo Conferuatore 
dignifumo di quefta noftra Badia di S. Biagio, 
parea ben honefto, che vn fuo Monaco procu- 
rane di honorar V.S. Muffire , come potea , fi: 
non quanto ella meritaua, Degnili dunque ac- 
cettare il diuoto animo mio, col qual fine, &c* 
Di Fabriano, &c. 

All Iìluftre Signor Bernardo Giunti . 

Don Benedetto Pucci . 

V Oftra Signoria IUuftre in Berne con tutta 
la fua nobil cafa è Tempre fiata tanto de 
dita a dar in luce del Mondo le virtù degl’huo 
, mini Illufiriin ogni fcientia,&inogniprofef- 
fione,per beneficio comune delle genti,’ che no 
hauedo in quello fparagnato mai à fpefe,*nè d 
fatiche alcune,s’hd meritamente acquifìata fa 
ma,& honore fra tutti gi’altri.Conolco ben io 

V < * . » * ^ # . • ff ' 

‘ che 
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«he dotirebbe ciafcuno con purgato ftile cele 

brare il Nome di lei;ancorchella per vera fua 

humiltd,ftigga ogni lode fiumana, contcntadofì 

folamenre d, effere,e nó di apparere.Tuttauia 

io che fono piu atto ad amare, che a tanta ca- 

-t: err0 f lu , toft ° co » vn riucrente /Henna 

r, d "W r i?J a ,!, a>Ch ' a i d,1 ' nf POCO ' C lafcerò volò 

là' verità chi r P !r1 Cg ^ di me con h lnce deJ * 
la verita,che co] fpfcndore della loro eloquen- 

«fcUllluftre fua perfona. 
In tanto la fupplicaro ad aggradire l’animo 

hC <JUel,e P 0che n ° ftre fiu- 
ti hi }Ì ' h u q a h ’ qUa !‘ fi'uo-'ch’ella nouamé 
te hd date alla aampa,in mia abfenza.efchino 

S? P hT Correcte ’ di che oltre gl'altri o- 

blighi, che le tengo, le refterò obligatiflìmo , 

N. Signore Dio lo conferui longamente . 

Di Fabriano allindi Nouembre ifii u 

Al molto R.p. D. Fridiano da Bagnacauallo Abbate., 

di dalli . 

L a il* * Do» Benedetto Vuerì . 

A ftima.che'I Reuerendifs P.noftro Gene- 
rale hd moftrato far di V.P. & il pruden- 

KMffTM ham,t0 creandola a<5elfo Ab 
bate di c laffi può ragioneuolmente far fede a 

tura in qual coiideratione fieni meriti di lei, 

. P ^f r dl ! u ' ;ma 1 allegrezza, poi, che tutta la 
Cogrcg. d nceuuta della fua promotione , è 

aper- 
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270 Lettere dì Don Benedetto Bucci 
apcrtiffimo argométo 3 che verfo lei fola ognVti 
hauelfe fifo gf occhi, e la chiamalfe a quello gra 
/ do col core. Io però fra gf altri Tuoi amoreuoli 
vengo adclfo à rallegrarmene atfettuolamente, 
fperando, c hora tato maggior capo haurà da 
esercitar la fua virtiì,&il luo valore; quato piu 
ardue faràno loccafioni. E fe ben io fcorgo da 
lòtano>che per tal carica 3 molefta,e difficile irr 
quelli mi feri tépi ; elfendoli ella vellita di Lia 
lippofa » non potrd molto più attender alla fua 
dolcillìma Rachde 3 & all’otio delli ftudij 3 nellf 
qua’i dagiouanetto ha sépr’attefo 3 & hàproffi: 
tato in effi 3 e nella bòtà della vita»e demolitimi 
frngolarmente fra fuoi eguali,* li dourà almeno 
colòlar di feruir à Dio co maggior merito per 
fallite dell’ anime 3 a lei raccomandate, e per be 
nefitio vniuerfale dalla nollra Congreg. la qua 
le quanto habbiamellieri de pari fuoiVlafcerò 
ch’altri lo dica.Nel qual honello propolito nò 
vorrei gii>ch’ella li rammentale di quella fen- 
tenza di Salullio . Frutira nifi , & nil alìudfe^ 
faticando ntsi ohà qutrere; extrem* e fi demi? 
ti<r- la qual pormi hoggidì vada in voce di mol 
ti. Perche all’incontro delidererei 3 che volótie 
ri ella riceueffe in fe le lingue de Detrattori» e 
le venenate loro faette, 'purché a Dio N.$. non 
per tieni frero le off efe;e la difciplina regolare > - 
e gf antichi riti andalfero innanzi . Nè lì cu- 
ri V. P. di diuenir fenza gloria del Mondo..; 

pur- 
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purché ella atteda alla gloria di Dinanzi nn l 
la ftmiiefler giudicato da quelli, che dicono it 
bene efernalc,& il male dfer bene: confolan 
doli col teftimonio della propria confcienza» 
rallegradofi delle Tue degne Paftorali follecitu 
dim,e come ella fappia,chora ogn’vno mirerà 
piu alle lue attioni, che allo fi lidio delle lette- 
re, coli voglio fi perfuada:<§«<?d in maxima far 
tunaimmm* sit Utenti* Ma io tardi m'auue- 
do del mio errore.e come fìj entrato in vn prò 
fondo pelago, "do ae quàto meno ne faprej vfci- 
re,:anto piu fo palefe la mia ignorane; métre 
pare che vegli Sut M inerua doeert: Mi perdo 

Y' P ; fe Ia voce è trafeorfa , doue la 
piaga c fenubile, e troppo in vifta.Sc aggradif- 
ca p-,r (ua bonta.il mio verfo di lei diuoto af- 
fetto; amadomi, come fuole. Cfc*p=r fine le ba 
c i° , manI ’ e 1 afiìcuro,ch©sépre preparò Dio» 
che la conferui,e la illumini a fare,cfire,& pe- 
lare cio,che fi a la lua sata volotd,& il bifogno 
nofiro. Da Fabriano > l’vltimo d’Aprile. i ó ra. 

Al molto T>. Batti fi a da fahriano , dignijfimo Ab - 
baie di S Bi aggio • 

H ^Don Benedetto Pucci. 

A vn tepo,ch’io intefi per fama publica 
la bota, le virtu,el’honoratifiìmc quali* 
” f P a ^icolarméte dotata ctyna manfue 
mone tale, che quafi co Dauid poto dire: Me 
mento Domine manfuetudinù msa , Ma hora 

ha-. 
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hauendo io toccato con le mani l’iftefle cofe, 
quanto maggior lume n’hò hauuto, tanta mag 
gior confolatione ne fento:e tanto più cordisi 
mente deono pregar tutti i buoni , che limili 
, Pallori conceda Dio al Tuo gregge Camaldòle 
fé. Et ella» fé bene gl’imperfetti nollri fono af- 
fai,almeno per lo efìèmplare, che di fe rende a 
tutti,prego ne facci conofcere la via Regia,* > 
che ne códuca nella Patria del Cielo, u doue fia- 
mo chiamati,con maggior merito, e maggior 
corona della Pallorale lollecitudine di V.P.Sò 
ben io,che ci voi fra falere cofe , vna vera hu- 
miltà,vna pronta obedienza, & vna total anne 
gatione del proprio fenfo,con vna perfetta ca- 
ritd;maperche da Dio s’ottengono primiera- 
mente^ dir ci conuiene eoa S Agoftino , Do- 
mine dà i«bes\ & tube quod vis ; degnili 
V.P.pregar per noi la diuina Maellà,che ce ne 
face i grafia Col qual fine me le raccomando, 
& in perfetta fanità le augoro ogni contento* 
Di &c. 

Al P . Abbate D. Mauro da Verona» Abbate 
de IC AuellantL-j . 

J O vorrei pure in qualche modo honorar il 
nome di V.R e mollrarmi grato dclfamorc 
uolezze fue vtrfo di me,*& hauer lingua atta à 
celebrar le fui virtù, e nobiiiffime qualità,* ma 
quaco meno mi conofco bono à quell imprela, 
tato più credo me lo vietarebbe la fua vera hu 

miltà; 

• i 
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miltà contentandoli ella più tofto di ertere,che 
di apparere; e refiando paga cìi fc fierta, c delle 
opere Tue,- le quali rilucano adefTo nel monafte- 
ro dell’ Auellana,doue ella ha introdotta vna vi- 
ta più Angelicale humana>& vn modo di fu- 
meggiare, & vffitiare, che rende molta diuotio- 
ne,* Lafcio di dire la pace l’vnione , e l’ardore , 
co’l quale vi fi fcrue Dio? e come fi viua con ta 
le difciplma, che non folo non hdmeftieri di ri- 
forma,* ma ella fierta co’l fuo efempio è dinenu- 
ta à fuoi Figliuoli viua Regola.In quelli alti mo 
ti adunque, è fra quelle opache felue s’attende 
à lodare il Creatore, Ionge da ogni firepito fe- 
colarefco,* vaghi tutti d vna bramata folitudi- 
ne,e d’vn placido fiientio; mirando il Cielo, Pa- 
tria de’Beati,*tàto più vicini a falirufiquàto fo- 
no più alti da la Terra, albergo de’mortali.Hora 
perche io defidero, che più la vifta, che le mie 
lettere faccino fede di quefio , che fcriuo ,* mi 
contentato per fine pregar V-R. come fò, ad if 
cufarmi, fe dico poco potendo dire moltoje Ia- 
feio di non offendere le fue orecchie,s’io vò pre 
dicare le fuc lodi, Nofiro tS'ig.Dio Jeaugumen- 
ti la fua fantiflima gratia,e la conferirne feliciti 
quanto io defidero. 

Di Venetia, in S. Michele di murano , &c al 
li 2 1. di Maggio, MDCXII. , ’ 
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Al Molto R. P. Maeftro Domenico V ignucci 
da Rauenna T beologo Domenicano, Gene- 
rale Inquifitore in tutto il Sereni/, 
fimo Stato di Ve nettale, 1 

S ìo hauelfi mille lingue,e tutta la eloqueza 
de gl’Oratori antichi, e moderni > conofco 
veramente, che non faprei à pena efprimere vna* 
minima parte della bontà, c deirhonoratiflime 
guatiti di Voftra Parerniti M.Reueréda,le qua 
li cofe,* quantunque fieno troppo bene cono- 
feiute , e praticate da tutti quelli, che la co- 
nofeono meglio di me , madiate circa il valor 
fuo nella carica,* che tiene dalla Santa Romana 
fede, e con qual prudenza, e deftrezza ella lo- 
disfaccia à tutti. Tuttauiala fila vera h umiltà 
ritiene ogn’vno , che defideri lodarla, e predi- 
carla. Io dunque non ardirò intrare in quello 
profondiamo pelago, sì per edere minimo di 
ciafcuno, sì ancora per non difpiacerle. La pre- 
garò nodimeno a perdonarmi, fe per no moflrar 
mi totalmente ingrato de’molti Angolari fauo- 
ri,c’hò riceuuti da lefiverrò a rendergliene hu- 
mili gratiecon quella miajla quale hò voluto ef 
ca in luce del Mondo predo le altre, che fi llapa 
no in quella feconda editione,come tellimonio 
delfolferaaza^e diuotione mia verfo di lei. A cui 
prego delcòtinuo quella vera felicità che meri- 
tano 
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tano i Tuoi altiflìmi meriti in gueRa vita?e nel- 
l’altra, * e quella pace,e tranquillità di animo , 
che ella perjfe Re(Ta sà godere in ogni tépo.Dio 
NoRro Signore la conferui. 

Di S. Michele di Murano? &c. 

A IM.R-P. D. Gregorio Vitali da V urli di - 
gnifs. Abbate di S. Biagio à Fabriano • 

I O non sò quanto (la piaciuto à voRra Pater 
nità la elettione fatta dal Capitolo noRro : 
mandandola hora Abbate di Fabriano; vno de i 
principali? e nobili monaReri della noftra Con- 
gregatane, ’ douc ripofa il Santiffimo corpo del 
Patriarcha noRro S. Romualdo Perche fapeua 
già quanto ella defiderafle di quietare, e gode- 
re i Tuoi amati Rudij>e la fua dolce R,achele?do 
pò tante honoratiflime fatiche fatte perla Re- 
ligione Tuttauiaeffendo ella Rata femprc rafie 
gnata nel beneplacito de’ fuperiori? e vifluta^# 
con (ingoiare effempio di bontà? d’offeruanzat 
e di obedienza?voglio e{fer certo?che predendo 
dalle mani di Dio quanto hanno deliberato i Pa 
dri Diffinitori?fì acquieterà a quello è feguito; 
e conofcendo il bifogno di quella fanta Cafa?tà- 
to più graue?quàto meno per il paflàto è Rata 
folleuata?eferciterà in elfa il fuo valore?e la fua 
molta prudéza?e v igil à z a; ved edo fi? che i Padri 
hàno particolarmete hauuto la mira in lei fola 
Io perciò me ne rallegro con V..P*cò altretanto 
cordiale affettojquàto mifuro la indicibile alle 

S a gre*- 
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274. Lettere di D. Benedetto Pucci 
grezza, c’hatira hauuta tutta quella Terra di 
quella elettione: benché ancora mi dolgo della 
mia poca forte, nò hauédo io potuto feruire co 
ila co la perfora iftefla:come per tutto la còfer 
no nel mio cuore, e viuo,e viuerò sépre fuo obli 
gatitfimo figliuolo. Lo feruirò nondimeno coì 
pregar Dio che la mantenga fana, e le dia felice 
progreffo à fuoi giudi defiderij, degnandoli co 
feruarmi nella dia buona grada , e d’aggradir 
quella mia deuota volontà verfo di lei, &c* 
y il Signor G io Batti fi a Ciotti Ltbraro. 

S I come la partita voftra da Veneti a per Pa- 
lermo, fuccefiiua alla mia per Fabriano, per 
intereffi molto graui, & importanti non diffi- 
mili alla mia difgratia; augumentoaffai il mio 
affanno; & anco molto difpiacque a i voflri pa- 
renti, & à tanti llIullrifTimi Signori, che vi ama 
no di cuore in quella inclita Patria del mondo; 
e tanto più, quanto confìderauano, come refla 
ua la voflra amata conforte, i Figliuolida Cafa, 
eia famigliapriuadelgouerno,e della voftra 
vigilanza; fi come io dico me ne rammaricai af 
fai; così tornado qua,& intendendo, che voi an 
cora doueui efferci prefto co felice fucceffo del 
le cofe voltane prefi quel contento maggiore, 
che abaftàza potè corrifpòdere all’ àtica noftra 
beneuoléza,e ne refi gratie a Dio,c’haueffe per 
mefibjche la voftra bota (mal grado de gl’Emu- 
li voflri) riluca per tutto il mondo, e la giuftitia 

habbi 4 
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habbi il Tuo luogo, -mediante la protettione,che 
S.D M. tien degl’hucmini honorati , e da beile 
pari voftri.Io(come voi fapete)già vi donai l’I- 
dea delle mie lettere , vfate nella fegretaria de 
Precipita qual fìapata mtefi, che piacque affai 
alle gentije fu poi difìderata fi riftapaffe,*Onde 
morto io da querto applaufo vniucrlale , e dalla 
volontà, c’hebbi Tempre di farui fèruigio,hò vo 
luto farci vna noua giunta,con penfiero,chenò 
difpiaccia quefta feconda editione meno della 
primaj e co animo di dar anco in luce ben torto 
altre mie deboli fatiche di lettere fpirituali, a 
gloria di Dio,& a benefitio dell’anime;quali di 
iiderano profittare nell amor di S.D.M In tato 
ho voluto fallitami con quefta mia, e pregami 
a tornar quanto prima,accÌP rallegriate la Ca- 
rta voftra,e ritorni infieme con voi quelfaufto,e 
quell’antico concorfo, che prima haueua la vo- 
ftra libraria qui in Venetia mediante la vortra 
amabiliflìmaprefenza,- defiderata, & affettata 
da tutti quelli, che vi amano di cuore , come fò 
io. N.S.Dio vi conceda lieto., e felice viaggio . 

Di Venetia &c. 

i 

Al Signor Iacomo Palma . 

■ . .1 

D. Benedetto Pucci . 

A Ncor ch’io no habbi mai hauuto familia- 
rità con V.S.& ella forfè refterd meraui- 
; : S 3: gliata. 
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gliata>chardifca darla in luce del Mondo, fen za 
pur conofcerla ,* nondimeno perche la fama del 
ìlio valore, & il teftimonio che me ne fa M. Pi©. 
' tro Mera Fiammengo,mio antico amico , mi vi 
hanno fpinto,viuo lìcuro, che venendo lei cele- 
brata da perfona molto celebre nella medefima 
profeflione,*nè io in quello errarcene ella à gior 
ni noftri in vano porti la palma fra gl’altri fa- 
moli Pittori, portandone degnamente il cogno- 
me. Aggradisca V. S. quella mia volontà, e mi 
ami,fe bene non mi conofce . Dio la conferui . 

Di Fabriano,&c. 

Air Illujlrifsimo Signor N. 

S Ono eccelli d’amore le dimoftrationi , che 
V.Sfa verfo di memelloccallone dellaccre 
lcimento,ch’è piacciuto à N.Sig. fare della mia 
perfona, -di che ìallegrandolì ella con tanto affet 
to,con quello mifuro l’obligo,che le ne dtuo te 
nere, e ralficuro,che per quello, che toccherà à 
V.Smella carica, che tiene in lèruigio di S.Chie 
fa,' come io non mancherò mai di lodare, e por- 
tare innanzi le lue attioni,' coll per quanto ini « 
porterà il proprio fuo interellède inoltrerò ve- 
ra corrifpondenza di buona volontà . N. Signor 
Iddio>&c. 
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CONCETTÒ 

V 

SCELTI, 

DA CORNELIO TACITO. 
Per feruirfene nell’occorrenze. 
"Di Don Benedetto Facci • 




LIBRO PRIMO. 

O I che Lepido marci nella pigri— 
tia, & Antonio nella libidine fi ro 
uinò ì non vi fu miglior rimedio 
per acquietar la difunita» e diicor 
dante Patria > che ridurla fiotto l’obedienza 
di vn folo . 

2 Liuia’efier fiata vna dannofia madre alla Re- 
publica.Ma vie pili pernitiofia Matregna alla 

* Cafiade’Cefiari . 

3 Augufto non fi eleflè Tiberio per fucceflòre > 
per amor ch’egli portafle alla Repub. ma per 

X $ ^ haue- 
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haucr conofciuta la crndel, Se arrogate natu 
ra di coftui, • volle col mezzo d vn rrirtirtimo 
paragone accjuiftarfi gloria, e fama magi ore. 

4 Tiberio folito d’ocultarle male nuoue ,* ma 
vditi i disordini lo meflero d penfarci» 

5 Come delle menti auuiene,che sbattute vna • 
volta rt volgono ageuolmente alla fofpitione 

6 Le cofe, ch'in comune fi dimandano , non fi 
poteuano fi torto ottenere,* ma quelle, che pri 
ultamente fi chiedono,fi pofiono fubito me- 
ritare, è fubito confeguire . 

7 La plebe non hauer mezzo alcuno, quad’ella 
non teme, cerca pauentare altrui,* ma quando 
ftd con timore allhora fi può maneggiare . 

8 Alla Maefti di lótano magior riueréza fi dee. 

9 Nella pace fi pofiono confiderar le caufe , & 
i meriti di ciafcuno,*ma doue in guerra fi vie 
ne allafialto; Lenza riguardo alcuno gl'inno- 
centi^ li colpeuoli vengono morti . 

1 o Augiifto flimaua efiercofa ciuile d’interue 
nire ne’piaceri della plebe, *ma altro modo di 
coftumi era quello di Tiberio.Con tutto ciò 
eflendo ftato il popolo per tanti anni tenuto 
con piaceuolezza, egli non ardiua fi torto 
metterlo fu’l rigore della feueritd. . 

i ! Quelle cofe, che fra gl'amici fogliono efiere 
legami d’amore, e d’vnione,*fòno incitamenti 
d’ira, *e di maleuolenza preflo coloro, che fo- 
no inimici . ; 

Itra- 
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* 12 I traditori vengono Tempre odiatùancora 
da quelli tde’quali fi fono fatti Miniftri. 

* 1 3 Quelle cole, che già fono feguite,fi porto* 
no piu torto piangere che difendere . 

* 14 Tutte le cole del Mondo fono mutabili , & 
incerte, onde quanto piu alto alcuno falifce > 
tanto lo flato Tuo fla piu in pendente v 

15 Ifpone, mentre ch’egli coì far fegretamente 
lafpia , s’accomoda alla crudeltà del Prenci* 
pe accufando , e mettendo in periglio piu il- 
luftri CittadiniiS’acquiftò potenza preffovn 
folo,odio preffo tutti 5 rouina a gfaltri>che lo 
imitorno,e finalmente à fe fterto . 

j 6 Tiberio,ò che l’hauelfe dalla natura, ò foffe 
così auuezzo > hebbe Tempre per coftume di 
parlar ofcuramente,anco nelle cofe,che ocul 
tarle non fi curaua,e quando piu fi sforzaua 
di aprir i Tuoi concetti , allhoia tanto piu fi 
rendeuano dubbiofe,& incerte le Tue parole. 

17 Parole honoreuoli in apparenza,ma vane, e 
piene di ffaudc,-Perche quantopiu ricoper- 
te da certa imagine di libei tàjtanto piu era 
da credere , che co’l tempo partoriffero più 
dura e piu infaurta feruitu . % 



Libro Secondo , 

1 8 TJIacque aTiberio,che fi turbaffero le cofe 
JL dell’ Oriéte, acciò co queft’occafione ri' 
mouefìeGermanico dal pouerno di qi foldati 

M ’ àqua- 
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* a quali iblea comandare , c mandandolo al 
gouerno di nuoui paefi lo mette ile a rifchio 
delia fortuna? e de’tradimen ti * 

19 Romani in ogni cofa infuperabili. 
ao I Parti lietamente io riceuerono , come nei 
principi) delle nuoue Signorie quali Tempre 
fuol’auuenire. 

z 1 La verità con la villa, e col tempo fi fa luci- 
da^ palefe,'per contrario la fallita, con la bu- 
gia^ con l'incertezza fi accrefce . 

12 Tiberio non mandò nell’Afia- vn confoio in 
gouerno, acciò non nalcelfe inuidia,& emula 
tione fra paraonde alla Repub lica ne feguif- 
fe impedirne nto ► 

33 II parlare lotto Tiberio,tanto paurofo della 
libertà, e tanto nimico dell’adulationi era co 
fa molto pericolola . 

34 Mentrinalziamo le cofe antiche* delle mo- 
derne non fi curiamo. 

Litro Terzo . 

t J T E cofe vere, quanto le finifire megl io da 
JLj vn Giudice folo fi difcernono,'perche do 
ue fon<®nolti,rodio,e l’inuidia pofiono affai. 
26 I domeftici mali fi deuono coprir con qual- 
che meftitia . 

%7 Ancorché molti folfero quelli di cui era fa- 
ma^ per gli honori, e dignità loro fi Iperaua 
• che doucffero peruenire alla grandezza del- 

l’Im- 
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rimperio, ‘nondimeno la fortuna afcofo tene- 
ua colui, che i tal Maefta douea falire . 

28 Di rado concedono i Cieli, che la gradezza 
deTeruidori apprettò i Principi duri in Tempi 

* terno, -o perche gli vni,ò gli altr i fi ftucchino, 
quegli poi che tutte le cofe hanno concedu^ 
te,quefti non reftando loro, che defiderare. 

29 I Principi Tono fimili a gli Dei ,• ma gli Dei 
non efiaudifcono Te non le preghiere giuftc 
‘de i Tupplicanti . 

3 o Dal Principe fi aTpetta Tempre qualche cola 
più grande, e piu Tubiime, e come ciaTcuno ri 
ceua in Te alcuno cótcntamento di quello, che 
opera bene. Il Principe Tolo à colui, che rice 
uè odiose maleuoléza degl’errori vniuerTali . 

3 1 Come accade che in cauTa propria ciaTcuno 
diuiene piu timido, piu fi perde, e piu fi Tmar 
riTce, che in quella d’vn altro • 

Libro Quarto, 

1 T E prime firade, che conducono altrui al 
I 1 Principato erano erte,e difficili,ma qua 

do vi s'è aTceTo: corre da ogni banda il Fauo- 
rc,e Taiuto di molti . 

2 I Principi, che Tono Tiranni dopò morte piu 
crudelmente Tono lacerati dalle voci de gli 
huomini . 

3 Tiberio auuertì i SenatoriVche nell’auiienire 
non andallero inalzando gl' animi de’giouani 

- •' ‘ ^ con 
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con honori troppo intempeftiui per non gli 
far fuperbi . 

4 Auuien così, che tanto fono accetti, e grati i 
benefìtij, quàto l’obligo d’efil appaia poterti 
difciorre,*ma quado la facoltà di rimunerarli 

* auanza di gran longa allhora ne fuccede in 
vece di gratitudine, odio,c maleuolenza . 

5 -Fu Tempre coltume di Tiberio andar fotto 
antichi nomi ricoprendo le fceleratezze ri- 
trouate di frcfco . 

6 Era gran merauiglia, che conofcendo Tibe- 
rio le cofe megliori>e come la demenza fi ti 4 
raua fama,e gloria,* egli fiero amalfe quelle > 
le quali caufauano mefiiti addolori . 

7 Tutte le nationi fono rette ò dal Popolo , ò 
dagli Ottimati, ò da vn Principe folo.Di que 
fti tre Reggimenti,quel del Popolo, donde la 
Repub.è formata, fi può più tofto hora loda- 
re , che vederlo in elfere : che fu al tempo di 
Tiberio, fecondo Tacito . 

8 pochi furo sépre quei, c’al gouerno d’vn Prin 
cipe trouandofijiàpeifero co la prudenza lo- 

* ro diftinguere le cofe ree , dalle buone, l’vtili 
dalle dannolè; ma iogliono i più da gl’euenti 
de gl’a ltri,e migliori,e più prudeti diuenire. 

9 Augufto lafciò paflar certe cofe : non ardi - 
(co dire le in ciò folle più fiuro,ò piu mode- 

* fio,* perche quello di che altri non fa ftima,fi 
cancella per fe ftelTo ,*madoue tu ti adiri, 
allhora fi fa manifefto,e notorio . 

Par- 
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lo Panni, che fìa da ridere di coloro , i quali 
credono con la loro potenza poterli ancora 
edinguere la memoria de’Scrittori,che dop 
po nafeeranno. 

X i Tiberio haueua imparato à faper Iprezza 
re gli honori. 

la Le cole di pietra fabricate,fe il giuditio de* 
Poderi in odio fi conucrte,in vece di vili fé-* 

• polchri fon reputate. 

j 3 Gl’animi nobili, c valorofi afpirano Tempre 
à cofe grandi. 

1 4 Coftumi del volgo di tirare in colpa altrui 
quel che al calò fi dee attribuire. 

15 * Gl’altri huomini doueuano nelle loro de - 
liberationi Polo quello cofiderare,ciò che lo 
ro potefle efier vtile: ma la conditione de’ 
Principi eficre d'altra lòrte*e principalmen- 
te douere nelle loro attioni hauer riguardo 
alla fama, & al nome lóro. 

\6 Quando s’entra à parlar di cofe mede, par- 
che non fi veda altrui mai latto di dire. 

x 7 Tiberio houea codume di non volere , che 
quelli» c’hauea adoprati per minidri delle 
Tue feelerità, fodero puniti da gli altri ; ma 
come egli sera dell’opera loro Patio , e fcrui 
to,in vece di efiì, meno à mano de gl’altri » 
egli dedo fpegneua quei vecchi. 

1 8 .Delle virtù, che Tiberio hauea*non ve nera 
Veruna» che più, come fi credeua» gliguftai- 
fe che il faper didimulare. 
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Libro Quinto . 

Ì9 T? Ra Tiberio cìiuenuto ne’ vitine federa 
S2d tezze tato immerfo,che cominciauano 
ad effere di pena, e fuplicio à fe ftefio. On- 2 

' de ben dille quel Sauio,che fe le menti de’Ti 
ràni aprir fi potè lfero,fi vedrebbono di de- 
tro varij laceramenti, varij colpi, e varie fe- 
rite. Perche come il corpo dalle battiture , ¥ 

così l’animo dalle crudeltà, dalle libidini , e 
da’cattiui configli fia afflito,e tormentato. 

20 Molti,à cui pare fofferire in quello mondo *6 
grauilfimi dàni, quelli fono felici,e fortuna- 
ticDall’altro càto, molti, che per ricche zze 
fc altri beni felicifs. so riputatilo infelici. 2j 

* Se quelli a quali non fuccedono profpcra- 

méte le cofe, tollerano patiétemente le loro 
auuerfità,* e quelli à cui fuccedono felice- 2§ 
mente non vlano bene le loro felicità. ^ , 

ai Tiberio elfendo già vecchio , cominciami 
reputarli odiato, e vedetta le cofe fue più 
per fama che per potenza {ottenerli. 

Libro 1 /ndecimo. 

aa He altro partorì la rouina de’Lacede- 

V^l monij,e de gli Ateniefi , quantunque i 9 
nelle armi folfero potetilfim,*fe non che tut- 

• ti i popoli da loro vinti, e foggiogati,gli ri- 
putauano come ftranij,nè voleuano mai nel 

le Città loro riceuerli* - ■ . jq 

Le 
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a 3 Le mature dcliberationi d quelli ch’crano 
innocenti, ficure, e falutifere fi trouauan© : 
ma nelle federa te,e manifefie operationi.fi 
doueua per foccoriò ricorrere all’audacia . 
24 Claudio viuédo fenza penfiero,ageuolmen 
te fi poteua ingannare. 

15 Califio come pratico, e ricordeuole de’mo 
di tenuti nella corte;confideraua,che la gra 
* deaza meglio fi cuftodifce con li moderati 
configli,che conprecipitofi non fi faceua. 

Libro Duodecimo . 

26 T Coftumi eran’ammefll 5 e fi accomodali» 
X no fecòdo era elpediente ,* e fe fòlfe cola 
noua,col tépD inuecchiarebbe,e verreb’i vfo. 

27 Agrippina per non moftrar la potenza fua 
folo in cofe inique, e trifte , impetrò grati» 
per Anneo Seneca, e dall’efilio lo liberò. 

2 8 Nerone auuertì d Meerdatc,che nò péfafie 
di hauer ad elfer Signore,& d fudditi come 
d ferui comandare; ma reggerli come fè fof 
fero fuoi Cittadini, & egli il Capo, e veri© 
quelli fi rendelfe giufto, e demete: il che ta 
to piu farebbe ad efiì grato quanto meno 
qliefte virtù erano conofciute da loro, 
tf Poi voltatoli Nerone verfo i Legati dilfe , 
che gid doueuano penfar d’hauer ad impa- 
rare d còportar la natura de’Rè i lor coita- 
mi, & il mutar Ipelfo non era vtile alcuno, 
30 Eiìeudo all’hora pace per tutto, non fi pre~ 

fi™» 
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giaua l’arte militare. Errore grauifìlmo del 
l’imperio per matenerfi nella fua grandezza. 

3 1 Artifitio di Agrippina in far, che Britanico 
fimpliceméte,e folo co la vefte Ciuile indof 
fo fi rappresetalfe nel Senato, e Nerone con 
vna vefte à guifa di triòfante,accioche il po 
polo credeiTe Botànico in habito fanciullef- 
co; Nerone in habito di Capitano, e d’Imper. 

$2 Agrippina mai hebbe ardire di procurare, 
che Nerone fuo figliolo fùcceddfe nd£Jp~ 
perio, mentre Lucio Gcta, e Rufo Criipino 
furono i principali al gouerno de'foldati , e 
della guardia di Cefare. 

3 3 Agrippina fi come hauea ottenuto l’Impe- 
rio per Nerone fuo figliuolo, elfendo lei di 
animo altiero, e crudele; cofi non fapeua tol 
lerare, Che Dcmitia fua Zia, nè altri potef 
fero più di lei: anzi Che Nerone folo re- 
gnarfe,e commandafle. 

3 4* Zenofònte Medico, che diede à Claudio 

* ilveneno, in efsecutione del fatto difse,*che 
le grandbe federate imprefe fi cominciano 
con pericolo,e fi finifeono co’l premio. 

Libro Oeciwoterzo • 

3 $ TV li olte cofe e fserfi figuite da’Principi fe 
jVI licemen te più co’l con figlio di faui> 
che con le armi, e con le mani. . 

3 6 Fecelo per acqujfiar fama, la qual ne princi 
pii di noue imprefe,c cofa, che molto vale. 

3 7 Fra fratelli doue fi tratta di regnare non 
\ .. 
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fu gii mai vera concordia; come fra Roma* 
Io» & il fratello auuenne. 

* 38 Neflìinacofe tra le colè deportali è tato 
inftabile, e caduca; quanto la fama della po- 
tenza dalle proprie forze non forte ntata. 

3 9 Neflima cofa edere piu fortuita>e piu inccr 
te che il Mare. 

40 E coftume del volgo d’effer Tempre auido 
de piaceri , e lieto , quando vede il Principe 
dilettarfene. 

41 Gran vituperio è di co!ui,il quale con dena 
riconduce grhuominià malfare » piu torto 
che aben’operare. 

*43 1 doni» e le mercedi, che vengono da VH-. 

‘ ' Principe, che può commandare recano à fud 
diti forza» e neceflitd. 

43 Non par cofa honoreuole a perlòna fauia il 
procacciarli gloria» doue. all’incontro debba 
apportare infimi ia all’amico 

44 II volgo ha manco con fiderat ione » per ha- 
uer manco da perdere; e meno ancora ftima 

, i pencoli. — • ; - 

45 I Primi moti del popolazzo ageuolmente fi 

eftinguono ; ma dilperando la plebe diuiene 
‘pericolofa* ........ , . . - 

*46 Gli eflècutori delle feeleratezze impor- 

: * tanti,fono da’Principi rifguardati con tale 
occhio, come fe tali feruigi; lì rinfaccino. 

47 Li grandi Imperi non li mantengono con la 
pigriti* 

X S Eco* 
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48 E cofa prouata per efpcrienza»che le buone 
leggi,e gli bonetti cfiempi Tono ttati intro~ 
d otti appre (fo i buoni per gli delitti de’rei . 

4 9 Prima nacquero i delitti t che le pene ,* &il 
corregger dopò il delitto fu ordinato . 

50 II deno di faluar la vita è quello» ch'alle ma 
gnanime imprefe fpeffo fi attrauerfa. 

5 ì I Tubiti moli intentigli huomini ancora ben 

forti fpauentano . 

52 Molte cofe tentandoli riefeono bene, le qua 
li d gli huomini pigri paiono difficili . 

* 5 3 Cofa indarno è lo Iperar fiientio» e fede , 
doue fia gran numero di congiurati ,e di pa* • 
, reri diuerfi . ' - v _ 

*54 II difio del dominare è il piu ardente de 

gli altri humani affetti. 

» . • . • * * 
i • * . 



Libro Dccimofefìo . 

; 5 F) E r la difubidienzade’fudditi fi diminui 

1 i fee la clemenza de’Prencipi. 

Libro dee imo feti imo, 

*5 6 TJ Ara felicità de’tepi dóue fia lecito in* 
’ ’ jLV tenderla come ti piaca,e dire come la 
; intendi. ' : '. 



*5 7 Quando vna volta il Principe hd , comin- 
ciato' ad e fiere odiato/bene » ò male ch’egli , 
e faccia,nitto diipiace. : * 

5 8 E’eofa molto importante» ’jè falutifera te- 
* ueregli eiferciti di diuerfe nationi lontani 

/ ** 1 fvtìo 

• : 1 % \ 
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59 l’vno dall’altro ; sì perche fliano in fede del 
Principe; sì perche non s’infettino i viti; del 
l’vno, e dell’altro . 

éo L’efier nato, e difeefo da Principe è dono di 
natura: nelfadottarlo l’arbitrio è libero . 

6 1 Per far fcelta delle colè buone , e cattine : il 
piu vti!e,e piu breue efpedientc,è l’andar di- 
feorrendo quel che fotto vn altro Principe ti 
è piacciuto, ò dìfpiacciuto . , 

*61 A principi fògliono efier fempre fofpetti 
coloro , i quali iono ftimati di meritare l’i- 
■ fleffo grado . 

6 Ì Quando le cofe fono in riuolutione > non è 
buona ogni dimora ; mentre fi conofce efier 
piu pericolofo io Ilare, che ^azzardare . 

64 Le feeleratezze con l’impeti acquiflano for 
za; ma le buone dèliberationi richiedono 
tempc da pénfarci • ' 

65 Galba habile d goucrnar l’Imperio, fe però 

gouernato non rhauefle,Cofi'efler fiata 1 vni- 
uerfale opinione . " ■ •/ ' , • 

66 L’effer ricco , e priuo di figliuoli , due cofe 
pofienti afidi ne’buoni,e trilli tempi . 

57 H voteo fempre effer fuoTe ’ Vago di nouitd . 

6 8 Spefie volte le cofe buone , & honefle» non 
efiendo gouernate con giudido partoriro- 
no dannofi dfettiv" ' A ‘ * -V** ’ 

6 9 Le cofe della guetra cortfilloftò piu nellòbc 
dienzadcTolddtij'clie ih voler fa-pére perche 
c ; - - T 1 que- 
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quefto, ò quello fia loro commandato. 

Libro Decinì ottano. 

70 p Naturale de gl’huomini mirare con_J 

malocchio Taltrui felicità>& effe ridoc 
to a tale» che dcgginoconfiderare le gradez- 
ze loro 3 come cofa prima ad effi douuta ; e 
che viddero quei in (tato vguale a fe. 

7 1 I principi; della guerra, come fuccedono , 
fanno gran giuditio del futuro fucceflo. 

7 z Par che la vittoria pigli principio , quando 
fi proueda à non effer vinto. 

7 3 II volgo fenza mezzo vi daU'vno diremo al 
l’altro. 

74 Nelle guefre Ciuili fono lecite piu cofe à 
fotàati, che i Capitani. 

*75 L’antica, e gran tempo ne’petti de’ morta 
li innata cupidia di regnare, prefe piede in- 
terne con la grandezza dell’Imperio. 

76 Nelle guerre ciuili non fi fanno prigioni. 

77 Quando la potenza fra due concorrenti è 
troppa, non v è fede, che tenga. 

78 con fot io fi corrompono! corpi, e l’ani- 
mo con le libidini. 

#79 II miglior’iftromento d’vn buon'imperio; 
fono i buoni, e fedeli amici . 

Libro Dccimonono . . 

80 T Princìpi) delle guerre ciuili li poflono 
JL commettere alla forte, -ma la vittoria ftà 

. nel con figlio,e nella-raggione»; 

. r 81 Qaan- 
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9 t Qiiando le cofe fono fpacciate,ognVno co- 
manda 9 e niuno obedifcc- 
Sa Temendoli d’ogni cofa>fempre i Partiti pre 
fi di/piacciono. 

Libro Vndecimo * 



83 TWTElle difeordie, enei tumiilti;piùforza 
IN hano coloro,chepiùdegli altri fono 

foderati, ‘nella pace>e quiete vaglionoi buoni 

84 tanto fono gl’huomini naturalmente piu 
proti a vendicar le ingiurie>che a riconosce- 
re il benefitio. Perche la gratitudine par lem 

* pre penofada vendetta piacere apporti. 

«5 Non li può conia forte,econrvrna difcer- 
nere gli coftumi , & il valor de grhuomini ; 
mà i luffragij , e pareri del Senato penetrano 
la vita, e li meriti di ciafounó. 
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CONCETTI SENTENDOSI 

DID. BENEDETTO PVCCI 

1 T) 1“ durano gli eflempi,chc i coturni. 

2 JL Mancato vn cattiuo Principe, il primo 
giorno feguente è de gli altri migliore. 

3 Fino d ie faranno gf huomini nel mondo , fa- 
ranno anco i viti; » ma i peccati con i buoni 

‘ vengono compensati . 

4 Non fi troua cqfa piu contraria alla creatila 

f fa rati on ale, die viner contrala ragione . 

5 Come l’oro fi purifica col fuoco, el fuoco piu 
s accende col vento, cofi le virtù nelle tribu- 
lationi Crefcono,e fi fanno piu perfette. 

6 Se il viuer noftro non è altro, che vn camina 
re alla morte, & indi al noftro giudit io; qual 

; maggior cecità fi può penfare, che andando 
noi attualmente ad efìer giudicati , andar 
per ftradaoffendedo colui che ci hd da giudi 
care, e prouocando piu tuttauial ira fua con 
tra di noi. ^ 

7 y na delle piu fpatienteuoli cofe , che fia nel 
mondo, è di fapere gli huomini cofi certo la 
incertitudine della morte;e lo ftretto conto, 
che fi ha loro da dimandarne tener poi tan- 
ta facilità nel peccare 
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CONCETTI SENTENDOSI 

GRADITI A D. BENEDETTO PVCCI., 

I , 

■% K Eglio è affai amare vna metta verità » 
IVI che vna lieta bugi a. Quindi ditte il Sa 
VLÌoMelìorafunt vulnera dìlìgentis , quarti 
ofcula blandìentìi . 

9 II non ricordarli dell’ingiurie è vittoria di fe 
-fletto. 

* io- Molte volte accade, che il non faper alcu- 
ne cofe è auuenturoià fcienza. L’habito lun- 
go è Embolo di buona perfeueranza . 

*: 1 1 L'impeto della volontà,quando è trafpor- 
tata dal fenfo/peffe volte rompe il freno del- 
la ragione. - ' • . j • 

1 2 II Centauro', perche comincia in huomo» e 
Enifce in bettia^à quegli par che fi pofla affi- 
migliare,! quali cominciano bene yn impre- 
fa, e la ttiùfcono male. 

i ì L'altrui malitia non può macchiar la buo* 

' na opinione già acquittata. ■ •; , . 

.14 E cofa ordinaria hauer pili abondanza di 
r conttglio,che di aiuto. '/ * •: tt 

1 5 L’ombra, : cfi'è gioconda alla gregge^ q uella 
r ifleffa è anco funefla à ferpenti * . : 

1 6 L’ignoranza è cecità di mente ? e.lanegligen 
za turpitudine d'animo . 

17 Sì dee procurar ramiciti a de b^ni pèrche fe 
ben s'hauri pcchramicijfarann 'almeno veri. 

T 4 Ci 
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18 Ci fono degli huomini che cominciano > é 
non finifcono, d guifàdel Leopardo > il quale 
(è ne’primi falci non prende la preda, non piu 
fi cura di effe, nè piu la fegue. 

19 Tanto è l’Huomo fenza coftanza, quanto la 
Donna lènza honeftd, perche nella virtù vi- 
rile, cofi hà da ilare la fortezza; come è del 
pregio la feminile pudicitia • 

.io L’amicitìe fondate folamence fu l’intereflè » 
fanno la riufcita delfargento vino > che fi fe- 
para dall’oro, e pur pareua vna cofa iftriTa, ri 
fòluendofi in fumo . 

a i Gli Ambitiofi ibno fenza a!legrezza?perche 
hanno adolfo la febre ethica,e peile occulta# 
%i L’acque otiofe generano rane,ò rofpùma piu 
è noceuole lotio maggiormente d’ giouani. 
*23 E cofa degna d’animo prudente» e magna- 
nimo apprendere di trarre profitto da nemi- 
ci^ dal veneno de gli amici la medicina# • 

314 Come lo fiato peggiore, al quale puote arri 
«are vna malaria, è quando non /blamente no 
riceue migliorameto da i rimedi; :mapiu to 
fio apporta feco danno,e yà ne i remedi j peg 
/ giocando, coli quello d’vna Republiea è arre- 
nato al colmo quando dalle prouifioni, che fi 
fd per publico bene, ne fegue maggiori dan- 
- ni, e maggiori reuolutioni. • 

IL FINE. 

Lodi à Dio&aìUglo'ìJìfiima Verghe Madri 
. jua mari a , , 




Mi*'. ’ . 
•« » » ; 

• • . 

r 

- /« 



T A V O L A 

DELL’ OPERA. 

8KS'!r"' 

I I •» I ■*/•*, » , , 

A 




». ► t e- « 



V ertìmento per Jcfiueri . J 
correttamente» i»S 

All’/lluftrifs.e Reuerendifu 
Signor Conte àlfonfo Gtlio 

li» 9i.9f.l6l 

Air Il luBrifs. Signor Abbate 

ir- Priolu 9 ?• u » 

AlSigi Andrea Segretario del Sereniffìmo Du 
ca di Modona . 97 

Lettere di ^Allegrezza. dal 77 fino * / 8 S 

Lettere ad hmtei . dal » 4 • fino al i4 

A// lììujirìfs.e Reuerendtjs • S/^. Car^. Rie /fan 
dro d'ette • 97»ioo 

Al Sig, Alberto Bendi dio • 341 

B 

A Llllluflriffimo>e Rtutrendiffimo Signor 
Cardinale Borghese 'Padrone . 7.89 94 

A IPlllufirifue Reuerendifu Signor Card Sellar 
mino • 9 «.u» 

Alla 



/ 



y 

* t ' ~-r r 

Alla Signora Ba r bar aMaf dóni 4 



* 






■TP y» 

# » * 






*»<-**. -*r . ^ 



-««V- 



c 




A I, Signor Caualìers Canee l lotti. 1 5 . 1 7. 1 8 
^//<j Ségno ra Caterina Mafetti . 5 4 

Complimenti di Allegrezza MI 127. fino al 137 

Compimenti in Condoglienza • dal 1^1. fino al 

* t * 7 3 * ^ ^ • * i -' ^ -, r 

Credenti alipedi Vifitt- .c *5 8 fino 161 
Concatti/var^K - dai. ujl fino \ %6 

Complimenti i n dare le buone fefie. i\ fin a 1 6 



D edicatoria, di'. llluflriffimoye £ merendijfi 
mo Signor Card.Borgbefe Padrone > : 3 
Difcorfio [opra la perfino, del Segretario. , 2 7 
yf/ Doge di V c netta • / - - • - • 2 5 1 

Difcorfo fi opra la verà Amicitia . . . . 3 ? 




A i .S Fabio Majctti . 1 3 ■ 8 $ 

Signor Francefilo F or ZtrUol 0 . 103 

Fini di lettere à Grandi . • . : r 1 9 . 1 20 



«V 



'a** 



G ' 

G Ensr ideila lettere quanti^ quali fieno 1 9 
Al Signor Conte Girolamo Gilio/i.ii*}} 
xAl Signo r Gio,Clemente Fofa. dal. 67 fino a 
f 69 

Al Sig.Gi 0. Clemente. I o f 

Al Signor Gio. Antonio Zitto Fifico Ecceller 
ti (fimo. t 77 

Al Re uer e ndìf fimo Generale de* Carnai doli, x 07 
Al ReucrendiJJtmo P. Mntio V itili efebi Gene 
rale della Compagniad ì Giesù. 8 8 

Al Sig.Gio. Batti ila Bianchi , 1 1 y 

Al molto R.F.D • Gregorio Vitali Abbate Ca- 
rnai do le/ e . <zì 

All'lllujìrì/fmo Signor Conte Giufi intano 
Mafdonì 85.259 

Al Reuerendìffmo Generale di San Giorgio 
d* Alege . ^ gì 

Al molto Illusi re, e Retierendo Sig. Giulio Brù 

nuti Segretario del Seremfs.d'Vrbino? i\ f 

> ■“ x . - . * / ♦ \ \ ». 



A bllUuftrifJimo Signor. Luigi Zeri inali >. 

67.96.9$ A IO 

iA/f Eccellenti/ fimo Sig. D. LV1GI D ESTE. 

9 °: l F 



Al 




All'lUttfirifsimo Signor Imola Segretario di 
detta Altezza* *° 6 



nor Nuntio di V enetia . 

* i* 

O 



IX» 



L Signor Abbate Onofrio Camp ori* 









i Lt llluftrifstmOi e ReuerendiJjfimo Monfi - 
__ \ gnor Pietro Camporu 7 

Ai Stg' Abbate Pignatte Ilo- 10 

Ai Sereniamo Pnnei pe di Modona • 9 3.100 

trilla Sereni (fìm a Infante di Modona* 101.104 
tAlSig Card, Parataci no. 
principi/ di lettere, dal \ 62 . fino 
AiriUufiuffimo Stsnor torneo, e 
gipani. 



A LP I llufìrif/tmo* Reuerendtf/imo Signor 
Ruberto Abbate Frangipani* * $o 



Ai Ri di Francia* 



*15 



A h molto llluftre Signor. Abbate Stefano 
Pignatte llu ' l0 

T '■ 

T Pattato dell Ortografìa. Jo 

Al Sereni^ imo di ToJcana,& altri Pr in ■ 
àpi. dal 3 6 . fino al 6$ 

' , V • 

A h Signor Oaual iere Valerio Caneelfotti . 
7a.73.74.75 76 94 106 - 

Signor Vincenzo Cafie/hno. 1 09 

Z)/ Complimento per le buone felle. ì u a . 13.1 4 . 
Z)/ Rac comm and ut ione. ' 53. 155 

Rejponfiuc a eondoglicnze . ' 49 fino 3 3 * 

Diringratiammto. „ 96 

Kary Concetti. lìj. 1 j 9, ti fino al 186 
lettere, dal 1 8$ /i?* 1 49 

£>/ Roscomandationt.dal \ 6^. fino al 172.7,36 

Re - 



efiponfiùe à condoglientt* dal 1 5 4 . fino 1 57. 
255 ‘ 

Soprajcritti. _ 1 io fino 1 14. 

Di nego ty per il Srg.Card. Don Luigi d' E (le 
' w/0 Padrone. ' ; tonfino à zìi 

Pini di lettere. 120.1x1 r 

• 5 * oprafcrittiì & introf crètti, dal 211 -fino al 2 5 S 
Compimenti in dare le buone feiie^con nuouL & 
grani concetti . . . dal 2^3 • fino al 2 ? o 

Di Allegrezza per dignità riceuuta. 25 1 
Lettera vjficìofia. ' ‘ 257 : 

tjp?£k*90ifkm d el Sig.Card. D. Luigi d'EJìe . 
ìyo.fino al 16 j 

L ettera di particolare difefia.. ... . .. 64 

Lettere di lode. 268 fino al 169 

Concetti canati da Come Ito T acito . 27 à 

294 
295* 2^5 



1 L F I N E. 
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Concetti fieni e ntiofi 
Concetti graditi dall Autóre. 



